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Fu disputato fra ’l nostro pellegrino drappello 
non una ma più volte se il matrimonio d’ Isabella 
Castruccio con tanti maccbinamenti edificato, fosse 
valevole; e Periandro molte volte affermollo, tanto 
più che non si spettava ad essi il verificare quel 
caso : solo ei lamentò la coincidenza del battesi- 
mo , del matrimonio e della sepoltura , e la igno- 
ranza del medico che non diè nel segno nel pro- 
getto d’ Isabella e nel pericolo dello zio di lei : ta- 
lora su ciò intratteneansi , anche talora sul ricor- 
rere i pericoli che per tale pratica avean passati. 
Tutto attenzione eran Croriano e la sua sposa Ru- 
perta nello investigare chi mai fossero Periandro 
ed Auiistela , Antonio e Costanza, ciò che non fa- 
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cevano per sapere delle tre dame francesi per essi, 
in quel che vedute, conosciute. In questo modo, a 
meglio che mediane giornate , giunsero ad Acqua- 
pendeute, luogo vicino a Roma; e nello entrare in 
quella villa , precedendo alquanto gli altri Perian- 
dro e Auristela , senza tema di essere ascoltato , 
così Periandro ad Auristela parlò — Ben sai , si- 
gnora, quanto le cagioni che ne spinsero ad uscir 
della nostra patria e a lasciar nostri agi giuste fos- 
sero e necessarie; già le aure di Roma su’ volti na 
spirano , già le speranze che ne sostentano ribol- 
lono ne’ nostri petti , già , già credo vedermi nel 
dolce possedimento sperato; poni mente, signora, 
e sarà bene che tu dia un torno ai tuoi pensieri, e 
scrutinando la tua volontà, tu vegga se or sei nella 
integrezza primiera o se tal sarai poiché avrai com- 
piuto il tuo voto , di che io punto non dubito , cbè 
il tuo regai sangue non generò menzognere pro- 
messe o fallaci propositi ; di me so dirti , bella Si- 
gismonda , che questo Periandro che qui vedi è il 
Persile che in casa del Re mio padre vedesti, colui, 
io dico, che ti diè fede di sposo nei castelli del pa- 
dre suo , e la ti manterrà ne’ deserti di Libia , se 
colà la nimica sorte ne cacciasse — 

Lui stava fissamente assai guardando Auristela, 
maravigliata che Periandro dubitasse della fede di 
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lei , e sì dissegli — Sola una volontà ebbi in tutta 
la mia vita , o Persile , e questa or sono due anni 

10 tua feci, non in ciò forzata io ma per mio franco 
talento , volontà cbe integra e salda sta ora come 

11 giorno primiero che te ne feci signore , e che , 
se suscettibile di aumento, maggiore fessi e crebbe 
infra le molte sventure per noi corse; del vederti 
nelta tua costante mi li mostrerò grata , quando , 
compiuto il mio voto, farò che in possesso ti si 
cangino le tue speranze ; ma , dimmi or tu , cbe 
farem noi quando uno stesso vincolo ne leghi e uno 
stesso giogo il nostro collo opprima? Lungi siamo 
dalle nostre terre, nelle straniere a tutti ignoti , 
senza sostegno che mantenga l’ellera dei nostri di- 
sagi; ciò non dico perchè mi manchi l’animo di 
sopportarne i possibili nel mondo, stando con teco, 
ma ben lo dico perchè qualunque tua necessità 
varrà a togliermi la vita : fin qui o poco meno che 
fin qui in se solo soffriva l’anima mia, ma quinci 
innanzi io soffrirò in essa e nella tua, sebben male 
feci a scindere queste due anime, che non sono che 
una stessa — Considera , donna — rispose Perian- 
tiro — quanto possibil non sia eh’ altri edifichi la 
propria fortuna , quantunque usa a dire che cia- 
scuno artefice ne sia da capo a fine ; onde io non 
posso dirti ora quel che faremo poiché la buona 
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sorte ne accomuni : rompasi ora lo inciampo alla 
nostra divisione, cbè, dipoi uniti, campi à la terra 
che ne sostentino , capanne che ne raccolgano , e 
antri che ne ricoprano ; avvegnaché alla gioia di 
due anime che sono una stessa come ài tu detto , 
non v’ à piaceri che possano andar pareggiati ; do- 
rati tetti meglio non accaserebbero noi ; non man* 
cherà a noi modo per che la Regina mia madre sap- 
pia ove stiamo , nò a lei mancherà industria per 
soccorrerne , e , in questo attendere , la croce di 
diamanti che tu ài e queste due invalutabili perle 
comineeranno a darne aiuto, se bene io forte tema 
che noi di esse disfacendoci la nostra macchina si 
disfarà , chè come mai può credersi che pegni di 
tanto valore sien celati sotto una schiavina? — Rag- 
giunti intanto dal resto della brigata , il loro ra- 
gionare cessò, il primo che cadesse sopra subbietto 
di gusto , perocché la grande onestà di Auristela 
mai non fece ardito Periandro di parlarle in secreto* 
Con questo artificio e con notevole sicurezza furon 
tenuti germani da quanti avevan insino allora co- 
nosciuli , solo nello inumano e spento Clodio cac- 
ciandosi la malizia tanto innanzi da fargliene so* 
spettare il vero. 

Giunsero quella notte ad una giornata da Roma, 
e in un albergo, luoghi ove sempre loro accade va- 
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uo maraviglie, questa incontrarono se tal può dirsi. 
Stando tutti seduti al desco per la sollecitudine 
dell’ oste e per la diligenza degl’ inservienti bene 
apprestato , da una stanza uscì un robusto pelle* 
grino avente sul braccio sinistro alcun argomento 
da scrivere e con in mano un zibaldone , e fatti i 
convenevoli a tutti così in Castigliano parlò — Que- 
sta divisa da pellegrino che vedete , la quale mette 
obbligo a chi la veste di chieder la limosina, mi co- 
stringe a chiedervela e tanto stupenda e nuova che 
voi , senza darmi gioia alcuna o pegni di valore 
abbiate a farmi ricco. Io , Signori , sono un uomo 
curioso ; su la metà dell’ animo mio predomina 
Marte, sull’ altra Mercurio ed Apollo; qualche anni 
intesi alle esercitazioni guerresche , altri , e i me- 
glio maturi , alle letterarie ; in quelle della guerra 
m’ebbi certa buona fama, e alquanto fui per le let- 
tere stimato; alquanti libri ò pubblicalo dagl’ igno- 
ranti non condannati per cattivi e da’ sapienti buoni 
riputati. Or come la necessità , come usa dire , è 
maestra ad avvivar gl* ingegni , questo mio che à 
qualche po’ di fantastico e d’ inventivo , à dato in 
una idea molto pellegrina e nuova , vai dire , che 
io intendo alle altrui spese dare alla luce un libro, 
onde la fatica , sia , come dissi , altrui , e mio il 
profitto. 11 libro vuoisi intitolare Fiore di afori - 
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tmt pellegrini , cioè sentenze tratte dalla stessa ve- 
rità, e nel modo seguente: quando per via o in altra 
parte m' avvengo in qualche persona che allo aspet- 
to mostri ingegno o un tal po’ di levatura le chiedo 
mi scriva in questo quaderno qualche acuto motto 
che sappia o qualche sentenza che le piaccia ; per 
tal modo ò raccolti più che trecento aforismi , de- 
gni tutti di essere conosciuti e impressi, e non nel 
mio nome ma in quel dei loro autori che li firma- 
rono di lor pugno poiché li ebbero profferiti, que- 
sta limosina vi chiedo e terrò sopra tutto 1’ oro del 
mondo « Datene — rispose Periandro — signore 
Spagnuolo, qualche sentore di ciò che volete da 
noi , nel resto sarete servito come meglio nostri 
ingegni sapranno — • Stamane — riprese colui *— 
giunsero qui di passaggio un pellegrino e una pel- 
legrina , Spagnuoli, ai quali, per essere Spagnuo- 
li , dinotai il desiderio mio; e la donna fecemi scri- 
vere di mia mano ( chè ella scrivere non sapea ) 
queste parole : > u. .■ i 

Amo meglio esser cattiva con (speranza di far-> 
mi buona , che buona con proposito di esser cattiva. 

E dissemi che firmassi , La Pellegrina di Tala- 
vera . Nemmeno scrivere sapea il pellegrino, e dis- 
semi scrivessi : 

Non v'à più grave incarico della doma leggiera . 
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E firmai per lui , Bartolommeo della Mancia. Di 
tal guisa sono gli aforismi che chiedo, e quelli che 
attendo da questa onorevole brigata saran tali da 
rialzare gli altri e servir loro di smalto e di orna- 
mento — Abbiam compreso — disse Croriano — e 
per parte mia ( prendendo dal pellegrino penna e 
quaderno) voglio cominciar ad uscir da questa ob- 
bligazione — ' e scrisse : 

Più vago appare il soldato morto in battaglia 
che sano in fuga. 

E firmò, Croriano. Tosto prese la penna Pe- 
riandro e scrisse : Avventuroso è il soldato che , 
mentre pugna , sa che il suo Principe lo mira . 

E firmò. Lui segui il barbaro Antonio e scrisse : 

V onor che si guadagna per la guerra , sendo 
scolpito in lamine di bromo e con punte di accia - 
ro , è più saldo degli altri onori . 

E firmò , Antonio il barbaro. E , siccome quivi 
non erano altri uomini , pregò il pellegrino anche 
quelle donne scrivessero , e fu Ruperta che la pri- 
ma scrisse : La bellezza che alla onestà si accom- 
pagna è bellezza , e quella che ne va senza altro che 
un bello aspetto non è. 

E firmò. Seguilla Auristela 3 e , presa la penna^ 

scrisse : 

La miglior dote che recar possa principale don « 
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sella è la onestà , avvegnaché la bellezza e la ric- 
chezza il tempo guasti o disfaccia la fortuna. 

E firmò. Dopo lei Costanza scrisse : 

Deve la donna non co 7 suo ma co 7 parere d’ un 
altro sceglier marito. 

E firmò. Felicia Flora anche scrisse 

Molto obbligano le leggi della forzata obbedien- 
za , ma molto più le forze del gusto. 

E firmò. E Bellarmina in seguilo : 

La donna debbe far come lo armellino , lascian- 
dosi prima prendere che infangarsi. 

E firmò. L’ultima a scrivere fu la bella Deleasir 
che disse : 

Sopra lutti i fatti di questa vita tiene impero la 
buona o mala sorte , ma più sopra i matrimoni. 

Questo scrissero le nostre dame e i pellegrini, e 
lo Spagnuolo ne rimase compiaciuto e contento j e 
richiesto da Periandro se ricordasse qualche afo- 
rismo di quelli che tenea scritti, rispose uno solo 
ne direbbe , a lui assai caro pe ’l nome di chi lo 
avea scritto , e suonava così : . 

Non desiderare , e sarai il più ricco uomo del 
inondo. 

E la firma dicea Diego de Ratos 1 gobbo , ciabat- 
tino in Tordesillas ì terra in Castiglia vecchia pres- 
so a Valladolid — 
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— Per Dio — disse Antonio — lunga e distesa è 
la firma e lo aforismo è il più breve e compendioso 
che possa immaginarsi, chè chiara cosa è ch’altri 
desideri ciò che gii manca, e chi nulla desidera di 
nulla abbisogna, e sì sarà il più ricco del mondo — 
Altri aforismi ripetè loSpagnuolo che dettero sa- 
pore al conversare ed alla cena: sedè con essi i! 
pellegrino e nel discorso della cena disse — Non darò 
il privilegio di questo mio libro ad alcun libraro in 
Madrid , nemmeno per duemila ducali , comechè 
quivi tutti vogliano i privilegi assai mercato o al- 
meno per tanto poco prezzo da farlo appena ve- 
dere all* autore del libro ; ben è vero che soglion 
talora comprare un privilegio e stampare un li- 
bro co ’l quale pensano arricchire, e perdono in- 
vece la fatica e il danaro; ma quello di questi afo- 
rismi porta scritto in fronte la bontà ed il guadagno. 
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II. 


Ben potea essere intitolato il libro del pellegrino 
Spngnuolo, Istoria pellegrina tratta da vari auto- 
ri ; e vero sarebbe stato secondo erano stali ed eran 
quelli che la componeano; non poco intanto feceli 
ridere la firma di Diego de Ratos il ciabattino, nè 
poco dette lor da pensare il detto da Bartolorameo 
della Mancia, che , cioè, non v'abbia più grave inca- 
rico della donna leggiei'a , indizio che dovea già pe- 
sargli quello che egli traeva seco, la donna di Tala- 
vera. Di ciò ragionarono P altro dì che lasciarono lo 
Spagnuolo moderno e nuovo autore di nuovi e squi- 
siti libri , e quel giorno stesso videro Roma, ne sea- 


Digitized by Google 



— 16 — 

tiroo gioia gli spirili loro , e i corpi ne provaron sa- 
lute: scompiglio n’ebbero i cuori di Periandro e 
di Auristela in veggendosi cotanto vicini al fine di 
loro desidèri , quelli di Croriano e Ruperta e delle 
tre francesi dame parimenti pe’l buon successo che 
promeltea il prospero fine del lor viaggio, togliendo 
anche parte a tal gioia Costanza ed Antonio. Feri- 
vali il Sole per Zenit, d’ onde ferisce con maggior 
calore e veemenza, quantunque allora stia più che 
mai lontano dalla terra, la qu2l cosa, convitati da 
una vicina selva a mano diritta scoperta, fissarono di 
passarvi il rigor della sesta che li minacciava, for- 
sanco la notte, chè loro restava tempo per entrare 
il dì seguente in Roma: così fecero e , sempre piu 
nella selva incedendo, l’amenità del sito, le fonti 
che inafflavano l’erbe, i ruscelli che per esse ser- 
peggiavano, li andavan sempre più confermando nel 
loro proposito. 

Entrati così nella selva e volto Io sguardo vidersi 
già coverti a coloro che per la strada passavano e, 
fra la varietà de’ siti, inforsati su quello che sce- 
gliere dovessero, mentre tutti eran buoni e tran- 
quilli , levò a caso gli occhi Auristela e vide sospesa 
al ramo di un verde salice una tavola della gran- 
dezza di un brano di carta e sur essa ritratto non 
più che il volto di una bellissima donna , in cui al- 
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quanto Osando, riconobbe il volto suo, e maravi- 
gliata e attonita ne diè parte a Periandro: in que- 
sto medesimo punto narrò Croriano siccome tutte 
quelle erbe mandasser sangue , e mostrò i piedi 
di caldo sangue tinti. Il ritratto tosto spiccato da 
Periandro e il sangue mostro da Croriano posero 
in tutti stupore e voglia di trovare il padrone del 
ritratto e del sangue. Non sapea pensare Auristela 
da chi , dove e quando potuto avesse esser ritratto 
il suo volto; nè rammentava Periandro avergli il 
domestico del Duca di Nemours detto che il pittore 
venuto pe’ ritratti delle tre francesi dame, anche 
quel di Auristela farebbe con solo averla veduta , 
chè se di ciò avesse serbato memoria , lieve si sa- 
rebbe fatta ragione di ciò che allora non indovina- 
va. Le vestigia del sangue seguendo, Croriano e 
Antonio trovaronsi fra certi spessi alberi ; e a piò 
d’uno di essi videro seduto al suolo un gagliardo 
pellegrino, le mani poste quasi sul cuore e tutto 
asperso di sangue, spettacolo che grandemente tur- 
bolli, e più quando, fattosi a quell’ uomo dappresso 
Croriano e scovertogli il volto che sul petto tenea 
chinato e sanguinante, e tergendolo con un lino, 
senza dubbio alcuno riconobbe nel ferito il Duca di 
Nemours, non essendo bastevole a farglielo disco- 
noscere la diversa veste in che Io trovava , tanta 
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era P amicizia ch’ei si avea con lui. Il ferito Duca 
o almeno que’che parea che il Duca fosse, senza 
aprir gli occhi che tenea pe ’1 sangue chiusi , con 
male articolate parole, disse — Bene avrestu fatto, 
o qual che tu sia mortale nimico della pace mia , se 
levato avessi ancor più alta la tua mano e aperto al 
mezzo il mio cuore , chè quivi certo trovato avresti 
un ritratto più vivo e più verace di quello che mi 
facesti trarre dal petto e sospendere all’albero, per- 
chè non mi valesse di reliquia e di scudo nella no- 
stra tenzone — Trovossi Costanza in questa avven- 
tura e, sendo di tempera tenera e compassionevo- 
le, corse a mirar la ferita e a riparare al sangue 
anzi che ad intendere alle dolenti noie che que’ prof- 
feriva: Periandro e Auristela seguirono le orme del 
sangue per cercarne la origine e rinvennero fra certi 
Verdi ed alti giunchi altro pellegrino disteso e quasi 
tutto intriso di sangue, eccetto il volto che discoperto 
e limpido tenea, per che, senza che loro fosse me- 
stieri di pulirglielo odi altre pratiche usare per co- 
noscerlo, avvisarono in lui il Principe Arnaldo anzi 
abbattuto che spento. Il primo segno di vita ch’ei 
dette fu di tentare di alzarsi dicendo -« Non lo por- 
terai, traditore, chè il ritratto è mio perchè è quello 
dell’anima mia; tu lo ài rubato , e , senza che io in 
cosa ti offendessi , tu vuoi togliermi la vita. — 
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Tremava tutta Aurìstela alla inattesa vista di Ar- 
naldo, e comechè gli obblighi che avea verso di lui 
la spingessero ad avvicinarglisi , non Tosava per 
la presenza di Periandro, il quale invece, ricono- 
scente e cortese, presele mani del Principe , e con 
voce non molto alta per non disvelare ciò che forse 
il Principe bramava taciuto, dissegli — Tornate io 
voi, signor Arnaldo, e vedrete di stare in potere 
dei vostri maggiori amici , e di non esser tanto dal 
Cielo abbandonalo da non isperare il meglio della 
vostra sorte; aprite gli occhi , dico , e vedrete il vo- 
stro amico Periandro e la vostra grata Aurìstela 
siccome per lo innanzi desiderosi di servirvi; nar- 
ratene la vostra sventura e i vostri casi , e promet- 
tetevi da noi quanto le nostre forze e l’arte nostra 

* 

sappiano; ditene, stando ferito, chi vi feri e in che 
parie, perchè tosto al vostro rimedio si provveda — 
Apri in questo gli occhi Arnaldo, e, riconosciuti i 
due che gli stavano d’innanzi, come meglio potè 
e fu con grande fatica, gittossi a’ piedi di Auriste- 
la, e afferratosi solo alle ginocchia di Periandro, 
chè anche in quel punto volle serbare decoro alla 
onestà di lei , Osandole in volto gli occhi, disse — 
Non è possibile che tu , invece di essere la verace 
Aurislela, sia la imagine sua, chè nessuno spirito 
torrebbe licenza d’ informarsi a sì vago aspetto ; 
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Àuriste!a senia dubbio tu sei ; ed io pur seuza dub- 
bio quello Arnaldo mi sono che sempre à desiderato 
di servirti; vengo in cerca di te, perocché, se non in 
te , che mio centro sei, altrove non troverà riposo 
r anima mia. — 

Mentre ciò accadeva , già avevano appreso Cro- 
riano e gli altri il ritrovamento dell’ altro pellegri- 
no, che pur dava segni di stare mal ferito. 11 che 
udito Costanza , già avendo provveduto al san- 
gue del Duca , corse a vedere di che abbisognasse 
il secondo ferito , e in esso avvisato Arnaldo, restò 
attonita e confusa , e governando con la sua pru- 
denza il soprassalto, solo dissegli che le discoprisse 
le ferite : al che Arnaldo rispose mostrandole con 
la destra mano il braccio sinistro in segno che qui- 
vi stesse la ferita. Nudoglielo tosto Costanza e tro- 
vollo pel di sopra passato di parte a parte ; ri- 
stagnò il sangue che ancor correva , e narrò a Pe- 
riandro come l’ altro ferito fosse il Duca di Nemours 
e convenisse trarre entrambi al più vicino villagio 
per farli curare , chè il maggior pericolo per essi 
era la perdita del sangue. Nello udire Arnaldo il 
nome del Duca tremò tutto e fece che la fredda ge- 
losia se gli cacciasse in core per le calde vene quasi 
conche di sangue , e si disse , senza saper che di- 
cesse — Nessuna differenza corre tra un Duca e un 
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Re, ma nello stato dell’uno o dell* altro , od anco 
in quello di lutti i Monarchi del mondo non è diritto 
a meritare Auristela — e aggiunse — me non trag- 
gano ove il Duca sia , chè la presenza degli offen- 

sori di niun prò torna alle infermità degli offesi» — 
Due servidori seco recava Arnaldo e altri due il 
Duca , i quali , per comandamento dei signori loro 
li avevano lasciati soli colà, precedendoli in un vii- 
laggio vicino per apprestare alloggio per ciascuno 
di essi — Guardino pure -disse Arnaldo -se ad uno 
di questi alberi stia sospeso un ritratto di Auristela 
pe’l quale à tratto origine la tenzone tra me e i! 
Duca corsa -, tolto sia e mi si dia, chè molto sangue 
mi costa e per diritto è mio — Quasi questo stesso 
dicea il Duca a Ruperta , a Croriano e agli altri che 
seco lui rattrovavansi ; ma a tutti satisfece Perian- 
dro narrando siccome ei lo tenesse, in suo potere 
quale deposito , e che Io ritornerebbe in miglior 
tempo a cui spettasse — È mai possibile — aggiunse 
Arnaldo — che possa mai dubbiarsi su la verità che 
il ritratto sia mio? non sa già il Cielo che dal mo- 
mento in che io vidi f originale figura di esso io 
nella mia anima la convertii? ma se lo abbia pure 
il mio fratello Periandro , chè, in suo potere, nulla 
potranno le gelosie, le ire e gli ardimenti de’ pre- 
tensori di quello: ma mi tolgano di quì^chè vengo 
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meno — TroVaron tosto modo come trarre via I due 
feriti , i quali stavano in sul perdere la vita più 
pe ì versato sangue che per la profondità delle fe- 
rite , e sì menaronli al villaggio ove i loro servi li 
aspettavano ne 1 migliori alberghi che avevano po- 
tuto scegliere ; fino a quell’ ora non avea il Duca 
conosciuto che il Principe Arnaldo si fosse il suo 
nimico. 
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HI. 


Comprese d’ invidia e di confusione stavansi lei 
tre dame francesi in veggendo che nella opinione 
del Duca il ritratto di Auristeia maggiore stima si 
avesse degli altri , chè il domestico spedito a tale 
opra , come è detto , loro aveva riferito tenere il 
Duca i ritratti serbati fra altre gioie di tragrande 
valore , ma che quel d’ Auristeia egli idolatrava : 
parole e disinganno onde si ebbero le anime affliti 
te, perocché non gusto mai ma mortale dolore in- 
genera alle belle il sapere che altre le uguaglino 
od anche possano venir loro al paragone, e ciò che 
comunemente dicesi del paragone , che cioè sia 
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odiosa cosa , fra le belle odiosissima Tassi y senza 
che amicizie, parentadi, pregi e grandezze faccian 
contrasto al rigor di questa maledetta invidia , chè 
tal può dirsi quella che incendia le bellezze messe 
al confronto. Narrò parimente quel domestico che, 
venendo il Duca suo signore da Parigi cercando la 
pellegrina Auristela innammorato del ritratto di 
lei , s’era quel mattino seduto a piè d' un albero 
co’l ritratto fra le mani e parlava col muto aspetto 
qual se con 1* originale vivo , e che , stando cosi , 
era sopraggiunto altro pellegrino tanto di soppiatto 
per le spalle da udir bene ciò che il Duca al ritratto 
parlasse , senza che egli, il servo , ed un altro suo 
compagno potessero impedirglielo , per essere al- 
quanto disviati $ ma che , corsi poi eglino ad av- 
vertire al Duca eh’ era ascoltato , volse il capo co- 
stui e vide il pellegrino, il quale, senza far motto 
diè di piglio al ritratto e slrappollo dalle mani del 
Duca che colto alla sprovvista, non potè difenderlo 
come bramato avrebbe , e ciò che disse o che potè 
udirsi fu il seguente — Assassino di preziosissime 
gioie non profanar con le tue sacrileghe mani ciò 
che in esse or tieni ; lascia questa tavola in cui sta 
dipintala bellezza più rara, tra perchè tu non la 
meriti , tra perchè ella è mia — No — rispose co- 
lui —e, se del contrario non posso produrli testi- 
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moni ne appellerò al filo del mio stocco che in que- 
sto bastone stà celato. Io, io mi sono il verace pa- 
drone di questa incomparabile bellezza , io che in 
terre ben da questa in che siamo discoste, co’ miei 
tesori la comperai e con l’ anima mia la adorai , e 
servii con ogni mia sollecitudine , e con gli stenti 
miei. — 

E quel domestico prosegui — > Il Duca allora, vol- 
gendosi a noi con imperiosi modi ne comandò che 
li lasciassimo soli e qui venissimo ad attenderli , 
senza osare pur solo di torcere il guardo a mirarli; 
lo stesso comandò l’altro pellegrino ai due con lui 
giunti e , a quel che pare , servidori suoi : se non 
che fece in me la obbedienza alquanto di contrasto 
al comando di lui, e fecemi la curiosità volgere gli 
occhi, e vidi che l’ altro pellegrino appiccava il ri- 
tratto ad un albero , cioè questo precisamente io 
non vidi ma congetturai in veggendo ch’egli, ti- 
rando dal bastone uno stocco od altra arma che tale 
parea , assalì il mio signore , il quale si fece a ri- 
ceverlo con altro stocco eh’ io so eh’ ei portava nel 
suo bastone. Volevano i servi d’ entrambi loro tor- 
narsi per dividere i contendenti , ma io tenni oppo- 
sta sentenza e mostrai che, essendo uguale la con- 
tesa e fra due, senza tema o sospetto ch’altri potes- 
se aiutarli , li lasciassimo e il nostro camino prose- 
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guissimo , chè , obbedendo loro , non erravamo, e 
forse, tornandoci, avremmo errato: fosse intanto, 
come vogliasi meglio ed io bene non so , che o il 
buon consiglio o la codardia ne facesse tardo il 
piede ed avvinte le mani , o che il luccicar degli 
stocchi non per anco insanguinati ne turbasse la 
vista per modo da non lasciarci vedere la via a te- 
nere per giungere al luogo della tenzone meglio di 
quella per cui qui siamo arrivati , noi qui venim- 
mo , frettolosamente allestimmo lo alloggio , e al- 
quanto più arditi ci rifacemmo a veder quel che la 
sorte avesse disposto pe’ nostri signori, cui noi tro- 
vammo , siccome veduto avete , in parte in cui se 
il vostro arrivo non li avesse soccorsi ben senza 
prò noi saremmo giunti — Queste cose disse il ser- 
vo e queste cose udirono e sentirono le dame qual 
se fossero amanti vere del Duca , e ciò fu cagione 
che nelle menti di ciascuna di loro si attutisse il pro- 
getto della chimera foggiata di sposarsi al Duca ; 
perciocché niente cancella più presto dalla memo- 
ria l’amore che lo insulto patito in sul primo na- 
scere di quello , avendo lo insulto nelle primizie di 
un amore la stessa forza che ù la fame nella vita 
umana : alla fame e al sonno si arrende la gagliar- 
dia e soffoca Io insulto i più saporiti piaceri. Vero 
è pertanto che ciò accade nel principio, chè, quan- 
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do amore tolse saldo e intiero possesso dell’ anima, 
gl* insulti e i disinganni gli servono di sprone con 
che più lieve corra ad attuare i suoi propositi. Fu- 
ron curati i feriti , e fra otto giorni stettero per 
mettersi in camino e giugnere a Roma , d’ onda 
eran già venuti chirurghi a vederli. 

Ebbe sentore intanto il Duca come il suo avver- 
sàrio si fosse Principe erede del Regno di Dani- 
marca e avesse intenzione di scegliere Auristela per 
isposa , verità questa ohe portò il chiaro ne’ suoi 
pensieri eh’ ei vide esser gli stessi di quelli di Ar- 
naldo. Parve a lui che la stimata per essere Regina - 
potesse anche essere Duchessa ; ma fra queste con- 
siderazioni e queste immagini la gelosia s’ immi- 
schiava per modo che gli facevano amaro il piace- 
re e gli turbavano la pace. Giunse infine il di della 
dipartita , e il Duca e Arnaldo , ciascun per la sua 
vìa , entrarono in Roma , senza farsi conoscere ad 
alcuno; e gli altri pellegrini , venendo alla vista di 
essa , e da un alto monticello discopertala , ginoc- 
chiati , come innanzi a sacra cosa , la adoravano , 
quando immezzo a loro uscì una voce di un pelle- 
grino che non conobbero, il quale, con le lagrima 
agli occhi sì prese a dire ; 
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O grande , o poderosa , o sacrosanta 
Alma città di Roma , a te m' inchina 
Devoto , umile e nuovo pellegrino 
Cui stupisce veder bellezza tanta* 

Maggior del mollo che di te si canta 
Tu , sospendi V ingegno anche divino 
Di chi venia per adorarti ìnfino 
A te con puro a ffetto e nuda pianta • 

Del suolo tuo la zolla , che contemplo 
De ’ Martiri co 7 sangue frammischiata , 
Dell ' universo la reliquia appello. 

Salve ! di santità serve <f esemplo 
Ogni parte di te , chè sei tracciata 

Della Città di Dio sul gran modello. 

* « , 

Quando il pellegrino ebbe finito di dire questo 
sonetto , cosi parlò ai circostanti — Pochi anni or 
sono giunse in questa santa città un poeta spa- 
gnuolo , mortale nimico di se stesso e disdoro di 
sua nazione , il quale fece un sonetto in vitupero 
di questa insigne città e dei suoi illustri abitatori, 
ma della colpa di sua lingua pagherà il fio la sua 
strozza se lo coglieranno : io , non come poeta , 
ma come cristiano , quasi in escomputo del suo 
fallo ò composto quello che avete udito — Pregollo 
Periandro a ripeterlo, ei lo ridisse, gliel commen* 
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darono assai , discesero il colle , passaron pei prati 
‘ di Madama, entrarono in Roma per la porta del Po- 
polo, baciando prima più volte il limitare e i mar- 
gini delia entrata della santa città , innanti la quale 
due Giudei si rivolsero ad uno dei servi di Croriano 
e dimandarongli se tutta quella mano di gente aves- 
se stanza conosciuta e apprestata ad alloggiarli 5 
mancandone, eglino lor ne fornirebbero una di Prin- 
cipi condegna — perocché vuoisi che sappiate , si- 
gnore — aggiunsero — che noi siamo Giudei , io di 
nome Zabuione , Abiud il mio compagno , e usiam 
l’ufficio di provveder case con tutto il necessario e 
secondo la qualità di chi intende abitarle , polen- 
do giungere il lusso dell’ ornamento fio dove giun- 
ga il prezzo che si vuol pagare per esse — Al che 
il servo rispose — Altro mio compagno fin da ieri 
è in Roma per apparecchiar lo alloggio conveniente 
allo stato del mio padrone e di tutti quelli che qui 
vengono -* Mi uccidano — disse Abiud — se quegli 
non è il Francese che ieri fermò Io alloggio del no- 
stro compagno Manasse , il quale lo tiene addob- 
bato come a casa da Re — Andiamo — aggiunse il 
servo di Croriano — chè il mio compagno debbe 
starsi da questi dintorni aspettandone per farci da 
guida , e quando la casa da lui fissata non fosse la 
descrìtta, noi tratteremo per quella che il Signor Za- 
bulone ne darà — Ciò fermo , procedettero , e allo 
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ingresso della città i Giudei videro Manasse lor com- 
pagno e con lui il servo di Croriano , onde argo- 
mentossi che lo albergo dipinto dagli Ebrei era la 
ricca casa di Manasse, e sì giulivi e conienti guida- 
rono i nostri pellegrini vicino all’arco di Portogallo. 

Entrate appena in città le francesi dame reca- 
ronsi appresso gli occhi di quasi tutta la gente, che, 
per esser quello giorno di stazione, era innumere- 
vole su la via di Nostra Signora del Popolo *, ma 
dell’ ammirazione ingeneratasi in coloro che le da- 
me francesi guardavano , gran fatto maggiore fu 
quella onde furono tocchi que’ che videro la impa- 
reggiabile Auristela e la gagliarda Gostanza che le 
andava di fianco nel modo istesso che van pe '1 Cielo 
sur uguali parallele due lucenti stelle: eran tali ia 
somma da far che un Romano , creduto Poeta , di- 
cesse — Scommetto che la Dea Venere , siccome 
negli andati tempi , torni a questa città a veder le 
reliquie del suo diletto Enea. Mal si avvisa , affé, 
il signor Governatore di non comandare che si co- 
pra il volto di questa mobile imagine , brama egli 
per avventura che ne stupiscano i saggi , sven- 
gano i teneri , idolatrino i semplici? — Fra queste 
come iperboliche non necessarie laudi, passando fo- 
nanti il vago drappello, giunse allo albergo di Ma- 
nasse , bastevole per accasare un poderoso Prin- 
cipe e un mediano esercito^ ; /. u . 
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IV. 


Propagossi quel giorno istesso per tutta la città 
lo annunzio della Tenuta delle dame francesi con 
la gagliarda brigata di pellegrini , e precipuamente 
divulgossi la fama della rara bellezza di Auristela, 
magnificata , se non fino al vero , almeno quanto 
potesse favella di piu alto ingegno ; onde repente 
videsi la casa de’ nostri coronata da molta gentef 
-corsavi per la curiosità e pe ’1 desiderio di vedere 
tanta bellezza pur mo’ giunta. Si venne a tale estre- 
mo che dalla via gridavasi si mostrassero alle fine- 
stre le dame francesi e le pellegrine , ma elleno , 
stando a riposo, non vollero acconsentire} chia- 
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«lavasi specialmente per Auristela, ma non fu pos- 
sibile vederne alcuna. 

Fra gli accorsi all’ uscio furono Arnaldo e il Duca 
in lor veste da pellegrini , i quali appena vedutisi , 
cominciarono a palpitare e tremare : li avea già 
dalla finestra conosciuti Periandro , onde, avverti- 
tone Croriano , con lui scese alla strada per istor- 
nare , possibilmente , il sinistro che a temere ben 
era da due sì gelosi amanti. Fecesi ad Arnaldo Pe- 
riandro e Croriano al Duca s’ accompagnò. Ed Ar- 
naldo allora così a Periandro favellò -> Uno dei mag- 
giori torti di che Auristela mi accusi si è certo che 
io comporti e soffra che questo francese cavaliero 
che dicono essere il Duca di Nemours, si mantenga 
in possesso del ritratto di lei , cbè , quantunque 
esso sia in poter tuo , pure , non possedendolo io v 
pare che tu per volontà di lui lo ritenga. Consi- 
dera , amico Periandro , che con questo malanno 
che gl' innammorati chiamano gelosia e che meglio 
rabbiosa disperazione direbbero , entrano a parte 
la invidia ed il disprezzo; e quando questo tale ma- 
lanno una volta abbia tocca l’anima ionammorata, 
non v’ à pensiero che la calmi , non rimedio che le 
giovi , e , sebben lievi sieno le cagioni che lo inge- 
nerino , sono gli effetti che adduce grandi per mo- 
do che almeno la ragione attutiscono e per lo più 
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tolgono la vita : e meglio Tassi per lo amante mo- 
rir disperato che vivere geloso ; chè , quantunque 
il vero amante non debba fare ingiuria all’ obbietto 
dei suo amore con sospettarne , pure , dato eh’ ei 
giunga a tanta perfezione da non dubitare di quel- 
lo, non può non dubitare di se, cioè della sua stessa 
sorte della quale è impossibile vivere sicuro, avve- 
gnaché le cose di molto prezzo o valore tengan chi 
le possiede o le ama sempre in timore di perderle, 
e questa sia una passione che , siccome insepara- 
bile accidente , mai dall’ anima innammorata non 
si dilunghi» Consiglioti, amico Periandro, se pure 
altrui può dar consigli chi non ne abbia per se, che 
tu ponga mente che sono Re ed amo, che per mille 
sperimenti sei convinto eh’ io con le opere compi- 
rò quanto con le parole promisi, accogliere cioè la 
tua impareggiabile germana Auristela senza altra 
dote dalla molta eh’ ella reca nella sua virtù e bel- 
lezza , e che non bramo verificar la nobiltà di suo 
lignaggio , per esser chiaro che non debba natura 
diniegare beni di fortuna a chi tanti nella persona 
largì , e non mai o ben di rado in umile stato sieno 
grandi virtù , e molto spesso la bellezza del corpo 
indizio sia di quella dell’ anima. G , per farla bre- 
ve, ripeto ciò ebe altre volte li dissi ehe adoro Au- 
ristela fosse del lignaggio de’ grandi o degl’ infimi 
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della terra; e stando già ella in Roma ove à confi- 
nate le mie speranze, fa tu o fratei mio eh’ ella me 
appaghi , ed io da questo punto divido con te la 
mia Corona ed il mio Regno, e non voler eh’ io mi 
muoia schernito da questo Duca e dispregiato da 
lei che adoro. *- 

Alle quali tutte parole, profferte e promesse così 
rispose Periandro— Seia mia germana avuto avesse 
colpa dello sdegno che questo Duca ti à messo, io, 
se pur non P avessi punita , P avrei almeno sgri- 
data e sarebbe stato per lei il maggiore castigo ; 
ma , siccome so che colpa ella non à , non so che 
mai risponderli ; in quel di aver ella confinato le 
tue speranze al suo arrivo in questa città , igno- 
rando io ove giungan quelle che ti à date , non so 
pur che risponderti ; delle profferte che mi fai e 
fatte già m’ ài ti so grado nel modo che si richiede 
per esser tu que’ che le fa ed io quegli cui son in- 
diritte, chè , sia detto con umiltà , o valoroso Ar- 
naldo , forse questa povera mozzetta da pellegrino 
serve di nube che quanto leggiera sia , offuschi i 
raggi al Sole ; e per ora ti calma , chè ieri giun- 
gemmo a Roma , e possibil non è che in sì breve 
stagione sieno stati edificati progetti e chimere e 
trovate le vie da ridurre le nostre opre al felice fioe 
che desideriamo : fuggi , quanto potrai d' imbat- 
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terii col Duca, cliè un amante sdegnato e destituito 
di speranze usa pigliar occasione dal dispetto per 
fabbricarsele, fosse pure a’ danni di chi ama — 
Gliel promise Arnaldo e gli offri gioie e danaro 
perch’ei mantenesse il decoro e il lusso de’ suoi e 
delle dame francesi. Differente fu la pratica tenuta 
da Croriano co ’i Duca , chè tutto si riassumeva in 
ciò eh’ ei dovesse ricuperare il ritratto di Auriste- 
la , o che Arnaldo dovesse confessare essere stra- 
niero in quella bisogna : chiese pure a Croriano 
intercedesse perchè Auristela sposo Io accettasse , 
per non essere il suo stato a quello di Arnaldo in- 
feriore, nè per sangue potergli venire al paragone 
alcuno de* più illustri di Europa : mostrossi infine 
troppo arrogante e troppo geloso come lui che 
troppo era innammorato. Accettò Croriano e pro- 
mise di dargli la risposta che avrebbe da Auristela 
nel proporle la sorte che le si offria di riceverlo per 
isposo. 
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V. 


In questo modo i due avversari gelosi e innanl- 
morati, le cui speranze eran fondate in aria si ac- 
comiatarono Y uno da Periandro e l' altro da Cro- 
riano , costretti innanzi tutto a reprimere il loro 
impeto e dissimulare le ingiurie , almeno insino a 
che si dichiarasse Auristela , dalla quale ciascuno 
sperava di esser favoreggiato , chè alla offerta di 
un Regno e di uno stato ricco quanto quello del 
Duca ben potea pensarsi che dovesse qualsiasi fer- 
mezza inforsare e bandir V idea di scegliere altra 
via , sendo tanto secondo natura eh’ altri ami le 
grandezze e P ottimo degli stati appetisca , o que- 
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sto desiderio essendo nelle donne anche più vivo. 
Di tutto ciò ben poco curavasi Auristela , che in- 
tendeva allora solamente a farsi dotta nelle verità 
che a salvar 1* anima sua s’ affacessero , e per es- 
sere ella nata in terra tanto remota e in cui non é 
la vera Cattolica fede nel perfetto punto che si ri- 
chiede , sentiva la necessità di affinarla nella sua 
verace fucina. In quel che da Arnaldo dividevasi 
Periandro venne a lui uno Spagnuolo e dissegli — 
Da’ contrassegni datimi , se Spagnuolo siete, a voi 
è indiritto questo foglio — • e consegnò una lettera 
chiusa portante soprascritto : allo illustre Sigr^ore 
Antonio de Villasenor , soprannomatp il Barbaro — 
Dimandogli Periandro chi quella carta gli avesse 
data ; rispose il portatore averla avuto da uno Spa- 
gnuolo detenuto nel carcere di Torre di Nona, 
niente meno che condannato alle forche come omi- 
cida insieme ad una bella donna amica sua delta la 
Talaverana. Conobbe Periandro i nomi e quasi in- 
dovinò le lor colpe e rispose — Questo foglio non 
viene a me , ma a questo pellegrino che or viene 
alla nostra volta — e così fu , chè in quello istante 
giunse Antonio, a cui Periandro la carta consegnò, 
e, facendosi entrambi in disparte, lessero quanto 
segue : 

» Chi pe ’l male cammina nel male inciampa: di 
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» due piedi, comechè uno sia sano, se l’altro zop- 
» pica , anche quello è zoppo, chè le cattive com- 
» pagnie Insegnar non ponno il buon costume: 
» quella eh’ io m 1 ebbi con la Talaverana che aver 
» dovuto non avrei, conduce me e lei ad esser dan- 
» nati alle forche : l’ uomo che la trasse di Spagna 
» trovolla qui in Roma con me, n’ ebbe uggia , le 
» stese le mani contro in mia presenza . . . onde 
» io , che non son mica amico da burle nè da ri- 
» cevere insulti ma da toglierli , mi risentii per la 
» donna e a pure bastonale uccisi il suo offensore. 
» Stando noi intanto in fuga per tale accaduto , 
» giunse altro pellegrino che per lo stesso stile si 
» dava a pigliar la misura delle mie spalle j ma la 
» garzoncella, avvisato in colui che mi percuoteva 
» un marito di lei di nazione polacco al quale ella 
'» s’era disposata in Talavera, e temendo che , fi- 
» nitala quegli con me, cominciar doveala con lei 
» che P aveva offeso , non fece altro che por mano 
» ad uno dei due coltelli che sempre seco traeva 
» nella guaina e fattosi a lui dappresso con bel 
» garbo pe’reni gliel conficcò e tali ferite gli diè 
» che non avevan bisogno di Dottore : così Y ami- 
». co a bastonate e a pugnalate il consorte con* 
» chiusero la mortale carriera di lor vita. Fum- 
» mo arrestati in quello istesso punto e tratti in 
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» questo carcere ove stiamo assai contro nostra 
» voglia ; raccolsero la nostra confessione , con- 
» fessammo il nostro misfatto, chè negarlo non po- 
» tevamo, risparmiando così la pena che qui dicon 
» tortura; fu stabilito il processo e provveduto con 
» ispeditezza maggiore che noi non desideravamo: 
» or già è conchiuso e noi siam condannati alio 
» esilio ... da questa vita all’ altra : dico , signo- 
» re , che siam dannati alle forche , e di ciò sta 
» tanto incresciuta la Talaverana che non può du- 
» rarlo con pazienza. Ella bacia le mani a Vostra 
» Mercè ed alla mia signora Costanza e al signor 
» Periandro ed alla mia signora Auristela ; e dice 
che si rallegrerebbe di esser libera per venire a 
» baciarle nelle case delle Mercedi Vostre; e spera 
» che la impareggiabile Auristela si leghi le làide 
» alla cinta e voglia togliere a petto la nostra li- 
» bertà ( ciò che le sarà molto facile , perocché 
» qual cosa mai chiederà la sua grande bellezza 
» che non ottenga , fosse pur dalla stessa durez- 
» za ? ) e conchiude che , se Vostre Mercedi non 
» potranno ottenere il perdono facciano di guada- 
to gnare il luogo della morte , la quale , siccome 
» aversi debbe in Roma , si abbia in fspagna , pe- 
» rocchè la cattivella à avuto notizia che qui non 
» son condotti con la conveniente autorità i rei , 
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» eglino vanno a piedi e nessuno li vede epper5 
» raro è che taluno loro reciti un Avemaria , pre- 
» cipuamente se i rei sono Spagnuoli ; onde ella 
» bramerebbe , se fosse possibile, morire in terra 
» sua e fra’ suoi per aver qualche parente che gli 
» occhi le serrasse per compassione: io dico pure 
» lo stesso , chè amo adattarmi alla ragione e stò 
» tanto malconcio in questo carcere che , per evi- 
» tare il fastidio mi danno in esso le cimici, terrei 
» buon patto se dimani mi consegnassero a mastro 
» impicca. Avverto intanto a Vostra Mercè, Signor 
» mio, che i giudici di questa terra non disdicono 
» punto quelli di Spagna, tutti sono cortesi e a manti 
» di dare e ricevere cose giuste e , quando non vi 
» à la parte che insista per la giustizia, non la- 
» sciano essi di tenersi per la misericordia, la quale 
» se, come deve, regna ne’ valorosi petti delle Mer- 
» cedi Vostre, in noi ben trova subbietto in che si 
» mostri , perocché noi stiamo in terra straniera , 
» in career chiusi , pasto a cimici e ad altri ani* 
v mali immondi , molti perchè piccoli e qual se 
» grandi fossero , molesti , e sopra tutto ci ànno 
» già ridotti al nudo e alla quinta essenza della ne- 
» cessità sollecitatori , procuratori e scrivani , da 
» cui Nostro Signore Iddio ne affranchi per la sua 
» infinita bontà. Amen. Aspettando la risposta re- 
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v stiamo con tanto desiderio di riceverla buona 
v quanto ne anno i cicognini della torre quando at- 
» tendono il sostentamento dalle madri loro — E 
» firmava ss Lo sventurato Bartolomeo della Man- 
y> eia. » 

Giunse allo estremo gradita la lettera ai due che 
!’ a ve va n letta , e allo estremo li afflisse ; e, detto 
al portatore che allo incarcerato consigliasse di 
confortarsi e sperare nel suo rimedio , perocché 
Auristela e quanti erano con tutto quel che per pro- 
messe e doni si potesse lo procurerebbero , senza 
perder tempo ordinarono le pratiche a tenersi. Re- 
stò fermo innanzi tutto che Croriano parlasse allo 
Ambasciadore di Francia parente e amico di lui per 
ottenere che procrastinata fosse laesecuzione della 
pena sì che tempo fosse doto alle preghiere ed alle 
sollecitudini. Voleva Antonio rispondere alla lettera 
di Bartolomeo per riprodurre a se ricorrendola il 
gusto che quella gli avea dato; ma, dinotato il suo 
pensiero alla sua germana Costanza e ad Auristela, 
divisarono entrambe eh’ ei non iscrivesse, chè non 
vuoisi agli afflitti aggiungere afflizioni , e forse an- 
sile potrebbe accadere che, togliessero per vere le 
burle e si rammaricassero per esse. Deposto intanto 
tutto lo incarico di' quella bisogna sugli omeri di 
Croriano e su la diligenza di Ruperta sua consorta 
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che forte gliene pregò , sei giorni dappoi eccoteli 
in su la via Bartolomeo e la Talaverana -, chè dove 
cacciansi j favori e i doni , son rotti gl’ inciampi e 
le difficoltà son vinte. 

Ebbe tempo intanto Auristela d’ istruirsi di tutto 
ciò chea lei parea le mancasse di conoscere della san- 
ta cattolica fede, di quanto almeno nella patria sua 
oscuramente era praticato: ciò le venne fatto con 
F opera de’ Penitenzieri , co’ quali fece la sua con- 
fessione intera verace e piana e rimase istruita e 
soddisfatta di tutto ciò che volle, a lei i Peniten- 
zieri nella miglior forma possibile dichiarando tutti 
i principali e più convenienti misteri di nostra santa 
fede. Cominciarono dalla invidia e superbia di Lu- 
cifero e dalla sua caduta con la terza parte delle 
stelle che seco lui nello abisso precipitarono , ca- 
duta che rimase vuoti i seggi del Cielo perduti da- 
gli Angeli tristi per insana colpa : dinotaronle il 
mezzo tenuto da Dio per ricolmare que’ seggi crean- 
do Y uomo con anima capace della gloria che i tri- 
sti Angeli perdettero; trascorsero la verità della 
creazione dell’ uomo e del mondo e il sacro ed amo- 
roso mistero della Incarnazione , e con parole so- 
pra la stessa ragione delinearono il profondissimo 
mistero della Santissima Trinità ; narrarono , sic- 
come convenne , che la seconda delle tre persone, 
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che è quella del Figliuolo, fecesi uomo perchè quale 
uomo Dio pagasse pe^r l’ uomo e quale Dio pagar 
potesse Iddio, la cui ipostatica unione soltanto po- 
lca rendere Iddio soddisfatto della infinita colpa 
commessa j perocché, dovendo Dio esser soddisfatto 
infinitamente e l’ uomo , finito per se, no ’1 poten- 
do e un Dio essendo in se solo incapace di soffrire, 
fu forza che andasser congiunte le due nature , e 
così fattosi infinito il capitale , infinita del pari fu 
la paga; moslraronle la morte di Cristo, gli affanni 
di sua vita da che si mostrò nel Presepe fino a che 
fu messo a Croce ; magnificaronle la forza ed effi- 
cacia dei Sacramenti e segnaronle a dito la seconda 
tavola del nostro naufragio , eh’ è la Penitenza , 
senza cui aprir non puossi la via del Cielo cui il 
peccato usa tenere uscio ; mostraronle parimente 
Cesò Cristo Dio vivo seduto a destra del Padre e 
stante tanto vivo e intero come nel Cielo , sacra- 
mentato in terra , la cui santissima presenza non 
può esser divisa o disgiunta da assenza alcuna , 
chè uno de' maggiori attributi di Dio, che tutti sono 
uguali , è di stare in ogni luogo per potenza , per 
essenza e per presenza : assicuraronle infallibil- 
mente la venuta di questo Signore su le nubi del 
Cielo per giudicare il mondo, e la stabilità o fer- 
mezza di sua Chiesa, cohtro cui poco posson la 
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‘-bi- 
porte, o per meglio dire le forze dell’ inferno; trat- 
tarono del potere del Sommo Pontefice , Viceré di 
Dio su la terra e chiavaio del Cielo ; nulla infine 
loro a dire restò di quel che tennero conveniente a 
manifestare perchè Auristela e Periandro ne sapes- 
sero. E queste lezioni confortaron sì le anime di 
costoro da trarle fuor di se e tradurle a passeggiar 
pe’ Cieli , ove soltanto fissarono i pensamenti toro* 
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VI. 


D’ altr’ occhio guardaronsi da quella ora Auri- 
stela e Periandro , almeno d’ altro occhio Perian- 
dro mirava Auristela, sembrandogli aver elty di 
già compiuto il voto che a Roma la trasse , e però 
potere liberamente riceverlo sposo: ma se , mezzo 
Gentile, Auristela amava la onestà, catechizzata 
la adorava , e non eli' ella avvisasse il matrimonio 
alla onestà nimico , ma , per non dare indizio di 
avventati pensieri , bramava essere con prieghi e 
insistenze antivenuta. Guardava anch’ ella se per 
qualche, via il Cielo le discoprisse luce che le inse- 
gnasse il da fare dipoi maritata, chè tornarsi in pa- 
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tria le parea temerità ed errore, perciocché il fra- 
tello di Periandro che la si avea destinata sposo j 
veggendosi nelle sue speranze deluso, potrebbe 
forse contro lei ed il germano Periandro tor ven- 
detta dell’ oltraggio. Questa idea e questa paura la 
tenevano stanca e pensierosa. Le francesi dame vi- 
sitarono i templi e fecero le stazioni con pompa e 
maestà , chè Croriano , come è detto , era parente 
dello Ambasciadore di Francia e nulla mancogli 
per mostrarsi illustre , recando sempre con seco 
Auristela e Costanza, e nessuna volta uscendo egli- 
no di casa senza il codazzo di quasi metà del po- 
' polo di Roma. Or accadde un dì che, passando per 
una via detta Banchi videro addossato a un muro 
un ritratto intiero di una donna recante in testa una 
corona divisa nel mezzo, e avente a’ piedi un mon- 
do Sul quale era rizzata , e , vistolo appena , rav- 
visarono il volto di Auristela sì vivamente ripro- 
dotto da non farli nemmeno dubbiare eh’ ella si 
fosse. 

Attonita Auristela dimandò di chi mai fosse quel 
ritratto e se per avventura si vendesse. Il padrone, 
che dal saputo dappoi era un famoso pittore , ri- 
spose eh’ ei lo vendeva sì ma ignorava di chi fosse, 
avendolo in Francia copiato da un altro pittore ami- 
co suo , il quale gli avea detto essere di una stra- 
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niera che in veste da pellegrina passava a Roma — 
E che mai significa '-« soggiunse Auristela — averla 
dipinta con in capo una corona e i piè sopra quella 
sfera e la corona bipartita ? — E quegli — Son ca- 
pricci e fantasie come dicono di pittori,: forse vo- 
glio n dinotare che questa donzella meriti portar la 
corona della bellezza e vada pigiando quel mondo; 
ma io vo’ dire dinoti che voi , signora , ne siete 
l’originale e meritate corona intiera e non mondo 
dipinto ma veritiero e reale — Quanto chiedete pe ’l 
ritratto? — ■ dimandò Costanza — E il padrone rispo- 
se— Due pellegrini qui stanno, onde l’uno m’à 
offerti mille scudi di oro e dice l’altro che per prez- 
zo non lo si lascerà fuggire; io non ò conchiuso la 
vendita , chè pare a me la facciano da burla , c la 
esorbitanza della offerta mi tiene inforsato — Ponete 
giù il dubbiare — replicò Costanza — chè questi duo 
pellegrini , se quelli sono eh* io pensomi, ben pos- 
sono raddoppiare il prezzo e pagarvi a tutto vostro 
soddisfacimento. — 

Le dame francesi , Ruperta , Croriano e Perian- 
dro restarono maravigliali forte a vedere la verace 
immagine del volto di Auristela in quel ritratto : 
s’accorse la gente che Io mirava che fosse di lei e 
poco a poco prese a divulgarsi il grido che tutti e 
ciascuno per se affermavano - questo che si vende 
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è il ritratto di questa pellegrina cbe va In questo 
cocchio, perchè dunque vorremmo noi veder la tra- 
duzione e non I* originate? - e sì dettersi ad accer- 
chiare il cocchio per modo che i cavalli spingersi 
innanzi mal poteano o ritrocedere -, onde Perian- 
dro — D’ un velo , germana mia , il volto ti copri , 
chè tanta luce offusca e non ne lascia vedere dove ca- 
miniamo ~ Ubbidì Auristela e procedettero, ma non 
però lasciaron di seguirli molta gente che aspet- 
tavano il velo ella deponesse per vederla siccome 
desideravano. Non sì tosto di colà il cocchio si fu 
spedito , venne al padrone del ritratto Arnaldo nei 
suoi abiti da pellegrino e dissegli — Io son que’ che 
.vi offre i mille scudi di oro pe’l ritratto *, se darlo 
v’ aggrada traetelo e meco venite , io ve li conterò 
subito e tutto oro — Alle quali parole l’altro pelle- 
grino, ch’era il Duca di Nemours, aggiunse Non 
vi restate a prezzo , fratello , ma venite con me , 
proponete in mente quanto vi piaccia chiedere ed 
io lo vi darò subito ed in contanti. — Allora il pit- 
tore — Signori, v’ accordate fra voi in chi deve farlo 
«no , chè io non mi darò pena pe ’l prezzo , pen- 
sando che m’ abbiate a pagare più co ’l desiderio 
che con 1* opera — 

Molti a questo ragionare davano attento orecchio 
aspettando ove mai andasse a finire quella compe- 
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lpa , perocché il veder offerte migliaia di ducati da 
due alio aspetto poveri pellegrini parea canzone da 
beffa. Intanto il padrone del ritratto disse — Quei 
che lo vuole me io accenni ed assicuri , chè io già 
lo distacco per portarglielo — Il che udito Arnaldo 
pose la mano al seno e trasse una catena di oro con 
una gioia di diamanti che le stava sospesa e disse — 
Prendete questa catena che con la gioia vale meglio 
che due mila scudi e recatemi il ritratto. — Questa 
vai diecimila — interruppe il Duca dandogliene una 
tutta di diamanti — e venga in mia casa il ritratto — 
Poffare! — disse uno de 1 circostanti — Che ritratto 
esser può questo , che uomini costoro e che gioie 
son queste mai ? la mi par davvero cosa da incan- 
to , onde vi consiglio , fratello pittore , a saggiare 
la catena e sperimentar la finezza delle pietre pri- 
ma di cedere il vostro oggetto, false potendo essere 
la catena e le gioie , chè ben se ne può sospettare 
dal mollo valore predicatone — Infastidironsi i Prin- 
cipi , ma per non lasciar più chiaro scoprire i lor 
pensieri , consentirono che il padrone del ritratto 
togliesse contezza del verace valor delle gioie. 

Era in rivolta tutta la gente de’ Banchi , ammi- 
rando alcuni il ritratto, dimandando altri chi fos- 
sero que’ pellegrini, altri contemplando le gioie, e 
tutti aspettando attenti di vedere chi del ritratto si 
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facesse possessore, lor sembrando che nessuno dei 
due pellegrini per prezzo lo lascerebbe: dato lo 
avrebbe il padrone per molto meno di quello che 
gli offerivano se glielo avessero lasciato vendere li- 
beramente. Passò intanto pe’ Banchi il Governato- 
re di Roma , udì quel bisbiglio , ne chiese la ca- 
gione , il ritratto vide e le gioie , e sembrandogli 
che le fosser cose di ben altri che ordinari pelle- 
grini, con mente di qualche secreto scoprire le as- 
sicurò in deposito, e fece in sua casa menare il ri- 
tratto e arrestare i pellegrini. Confuso restossi il 
pittore vedendo scapitate le sue speranze e la suà 
azienda in poter della giustizia. 

Corse il pittore a cercar Periandro e a narrargli 
tutto lo accaduto della vendila e del timore suo che 
il Governatore ritenesse il ritratto da lui comperato 
in Francia da un altro pittore che in Portogallo lo 
aveva dall’ originale dipinto j cosa che parve pos- 
sibile a Periandro, sapendo egli che molti se n’eran 
fatti al tempo che Auristela stette in Lisbona : so 
non che , gli offrì per esso cento scudi restando a 
suo risico il ricuperarlo ; se ne chiamò contento il 
pittore , e , sebbene di mille a cento grande fosse 
il ribasso, lo tenne per ben venduto e meglio pa- 
galo. Quella sera , unitosi Periandro ad altri pel- 
legrini Spagnuoli, mosse per visitare le sette CUic- 
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se , e s* imbattè col Poeta che recitato aveva il $o^ 
netto allo scoprir Roma ; si riconobbero e s' ab* 
braccarono, e dimanda ronsi di lor vite ed eventi. 
11 Poeta pellegrino gli raccontò di essergli il gior- 
no innanzi accaduta una cosa degna di esser riferita 
siccome maravigliosa , di aver cioè veduto in casa 
di un Monsignor Cherico della Camera curioso e 
ricco un museo il più straordinario che fosse al 
mondo , perocché non avea figure di persone che 
effettivamente fossero esistite od allora esistessero, 
ma tavole preparate per dipingervi gl’illustri uo- 
mini a venire , precipuamente quelli che ne’ ven- 
turi secoli esser dovessero famosi poeti , e di aver 
veduto poi due tavole, in co’ di una delle quali era 
scritto Torquato Tasso e più sotto Gerusalemme 
liberata , e in co’ dell’ altra Zarate e sotto Croce e 
Costantino . Continuò dicendo che, avendo egli chie- 
sto a colui che gliele mostrava che mai significas- 
sero que’ nomi , n’ ebbe risposto , che si aspettava 
che presto dovesse in terra scoprirsi la luce di un 
poeta, da chiamarsi Torquato Tasso , il quale can- 
tar dovrebbe Gerusalemme ricuperata co ’l più eroi- 
co e piacevol plettro che fino allora poeta avesse 
mai cantato , e che subito a lui dovesse succedere 
uno Spagouolo chiamato Francesco Lopez de Za- 
rate , la cui voce dovea risonare per le quattro par- 
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ti del mondo e la cui armonia dovea stupire i cuori 
delle genti , cantando il rinvenimento della Croce 
di Cristo con le guerre dello Imperador Costanti- 
no , poema veramente eroico e religioso e degno 
idei nome di poema — E Periandro — Duro mi torna 
il credere che di tanto lunge altri si ponga a levar 
tavole ove abbiano ad esser dipinti gli avvenire; 
ma in questa città, testa del mondo, ben altre cose 
stanno di maggiore ammirazione. E più tavole an- 
cora staran colà preparate per venturi Poeti? — 
Sì — rispose il pellegrino — ma non volli trattener- 
mi a leggere i titoli, contentandomi de’ due primi; 
questo ben so che alla rinfusa tanti ne vidi che , 
quando questi verranno e non debbe indugiarsi 
molto secondo che mi disse que’ che mi guidava , 
grandissima esser debbe la messe d’ ogni genere di 
Poeti ; faccia Iddio qual meglio gli talenti — Ben è 
vero — rispose Periandro — chè l’ anno abbondan- 
te di poesia usa esserlo anche di fame , perocché 
dammelo Poeta ed esser dee povero , se pur natura 
non s’avanza facendo miracoli; onde s’induce, 
molti poeti , dunque molti poveri , molti poveri 
dunque anno di caro. — 

Andavan così parlando Periandro e il pellegrino 
quando venne a loro Zabulone il Giudeo e disse a 
Periandro volerlo quella sera condurre a vedere Ip- 
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polita la Ferrarese , una delle più belle donne di 
Boma ed anche di tutta Italia. Risposegli Perian- 
dro vi andrebbe di molto buona voglia , il che non 
avrebbe risposto se , siccome della bellezza , quei 
gli avesse narrato della qualità di lei , perocché la 
squisita onestà di Periandro non si esponeva e non 
si dava vinta a cose vili per belle che fossero, e in 
ciò natura avea fatto uguali e ad uno stesso stam- 
po informati lui ed Auristela , dalla quale circo- 
spetto si allontanò per andare a vedere la Ippolita, 
trattovi più per inganno del Giudeo che per pro- 
prio talento , chè la curiosità talora fa inciampare 
e cadere il più onesto contegno. 


Digitìzed by Google 



"Oigitized by-Grtogle 



Digitìzed by Google 



Digitized by Google 





;.;.;••*(•>• i . ;-j«. ,• \ " : • * ■ . ' , . • 

■■•.• '■ • i ’U » - '•! .i ». ’ ' ' ••.■ 




Con la buona creanza, co’ ricchi ornamenti della 
‘persona e con lo addobbo pomposo della casa molte 
mancanze son covèrte , ehè possibil non è la buo- 
na creanza offenda ó 1* acconciatura spiaccia od in- 
cresca altrui la pompa. Tutto ciò tenea Ippolita , 
dama cortigiana che in ricchezza pótea competere 
con l’antica Flora e iti cortesia con la stessa buona 
creanza ; possibil non era eh’ ella fosse , conósciu- 
ta , poco stimata perocché con la bellezza incan- 
tava, con la ricchezza sì faceva bene apprezzare e 
con la cortesia j se tal può dirsi , si faceva adora- 
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re : quando F amore si veste di queste tre qualità , 
rompe i petti di bronzo , apre le borse di ferro e 
vince le volontà di marmo, e ancor più se a queste 
tre cose si assorellino lo inganno e la lusinga , ar- 
me necessarie per coloro che voglion mostrare alla 
luce del mondo i propri vezzi. Avvi mai per av- 
ventura intendimento sì acuto nel mondo, che, allo 
aspetto di una di queste belle eh’ io dipingo , la- 
sciando di parte la bellezza , si dia a considerare i 
vili loro tratti ? La bellezza in parte accieca , illu- 
mina in parte ; dietro quella che accieca corre il 
gusto , dietro quella che illumina viene il pensiero 
della emendazione. A nessuna di queste cose pose 
mente Periandro nello entrare in casa d’ Ippolita v 
e siccome sopra cemento di spensieratezza usa ta« 
jor Amore innalzar suo edifizlo , questo intrigo fu 
levato non su le inconsiderate voglie di Periandro 
ma sul mal talento d’ Ippolita; avvegnaché con que- 
ste dame che son chiamate del vizio non faccia 
mestieri molta fatica per inciampare con esse dove 

si pentano senza pentirsi. 

Già per istrada erasi avvenuta con Periandro Ip- 
polita e già le avean l’anima tocca la bizzarria e la 
gentilezza di lui e sopra tutto il pensar che quei 
Spagnuolo si fosse , dalla cui condizione ella im- 
promettevasi impossibili doni e concertali gusti: 
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questi pensieri ella comunicò a Zabulone e pregollo 
in casa Io conducesse, addobbata sì limpida e pom- 
posa da mostrarsi più ostello da nozze che accolta 
da pellegrino. Tetìea là Signora Ippolita (cosi, qual 
Se tale ella fosse, in Roma chiamala ) un amico per 
nome Pirro , Calabrese , uomo da coltello , impa- 
ziente facinoroso, il quale la sua azienda mantenea 
col filo della spada, cón la prontezza delle sue mani 
e con gl’ inganni d’ Ippolita, che molte volte per essi 
oitenea ciò che volea , senza arrendersi ad alcuno , 
sebbene , a dir vero , assai Pirro fidava alla dili- 
genza dei suoi piedi da lui tenuti delle mani più va- 
lènti , e forte studioso era di tener sempre impau- 
rita Ippolita, in qualsia mòdo ella gli si mostrasse 
od amorosa od aspra, chè mai non manca a queste 
colombe dimestiche nibbio che le perseguiti o pas- 
sa ro che ben le peli . ; . miserevole stato di questa 
mondana e semplice gerite ! Dico dunque che co- 
stui , che di Cavaliero non avea che il nome , tro- 
vossi in casa la Ippolita al tempo che in essa en- 
trarono il Giudeo e Periaodro : trasse lui in disparte 
Ippolita e dissegli **Vàtti con Dio , amico, e tienti 
questa catena che questo pellegrino ifiviommi stai- 
mane per Zabulone — Pon mente a ciò che fai Ip- 
polita — rispose Pirro — chè, a quanto parmi, Spa- 
gnuolo è questo pellegrino) e eh’ ei disciolga dalla 
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sua mano senza toccar la tua, questa catena che va- 
ler debbe cento scudi, gran cosa mi sembra e mille 
paure mi soprassaltano — Porta via, o Pirro, la 
catena — ella soggiunse — e lascia a me la cura di 
conservarla e non tornarla a dispetto di tutte le sue 
spagnolerìe — 

Tolse Pirro la catena che per darla a lui Ippolita 
fatta avea comperar la mattina, e chiudendogli cosi 
la bocca più che di passo Io fece uscir di casa : on- 
de ella spedita e libera dal suo legame e dai suoi 
ceppi disciolta , venne a Periandro, e eoa garbo e 
disinvoltura ciò che in prima fece fu di cacciare le 
braccia al collo di lui dicendogli — Vo’ per vero spe- 
rimentare se quanto fama ne corre sileno valorosi 
gli Spagnuoli — A tanta sveltezza tenne Periandro 
fossegli sopra caduta la casa , e ponendo le mani 
innanzi al petto d’ Ippolita la trattenne e allontanò 
da se e si le parlò — Questi abiti che vesto , signo- 
ra Ippolita , non consentono di esser profanati , od 
io almeno no ’l consentirò in alcun modo , e i pel- 
legrini , fossero pure Spagnuoli , non sono obbli- 
gati ad esser valorosi quando di esserli lor non ca- 
le ; se non che , signora, fate di chiedermi cosa in 
eh’ io possa mostrarvi il mio valore senza che voi 
o me pregiudichi, e sarete senza indugio obbedita. 
— Parmi — ella rispose — Signore , che voi pclle- 
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grino siale dell’anima qual del corpo; ciò nulla 
meno, se, come dite, far volete quel che a me piac- 
cia ed entrambi noi non pregiudichi, entrate meco 
in questo appartamento, chè vo’ mostrarvi una log- 
gia ed un gabinetto — Al che Periandro — Comechè 
Spagnuolo mi sia , timido alquanto sono , e più 
temo voi sola che un esercito di nimici,fate che al- 
tri ne guidi e menatemi ove vi aggrada — Chiamò 
Ippolita le sue donzelle e Zabaione il Giudeo die a 
tutto trovossi presente e comandò che alla loggia 
si passasse. Fu aperta la sala , a quanto poi Pe- 
riandro narrò, addobbata nel miglior modo che 
ricco e curioso Principe potesse mai al mondo te- 
nere ; Parrasio , Poiignoto , Apelle , Zeusi e Ti - 
mante tenean colà il perfetto di lor pennelli insie- 
me con le opere del divoto Raffaello da Urbino e 
del divino Michelangelo , compre de’ tesori d’ Ip- 
polita , ricchezze in cui un gran Principe può e 
deve mostrarsi *, i Reali edilìzi , le superbe magio- 
ni, i magnifici templi e i famosi dipinti sono pecu- 
liari e veraci indizi della magnanimità e ricchezza 
de’ Principi , argomenti ne’ fatti contro cui il lem- 
po spiega le sne ali e preme la sua carriera come 
contro ad emuli suoi , ma che a suo dispetto stan- 
no colà dinotando la magnificenza de’ secoli tra- 
scorsi, Oh! Ippolita , per questo sol buona, se fra 
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tanti ritratti che tieni uno potessi tu avere del tuo 
buon costume, or lasceresti nel suo Periandro ! An- 
dava costui impaurito, attonito e confuso ripen- 
sando a che mai intendesse il tener in quella log- 
gia sur una limpidissima tavola dall’un capo all’al- 
tro ripercossa da musicale concento, una gran co- 
pia di svariate specie di uccelli che in ricchissime 
gabbie facevano una , sebben poca chiara , piace- 
vole armonia: a farla breve, parve a lui che quanto 
avea udito a dire degli Orti Esperidi , della Maga 
Falerina , de’ Pensili famosi e di altro che per fa- 
ma fosse conosciuto pe ’1 mondo , non giungesse ai 
bello di quella sala e di quella loggia : ma , tenen- 
do egli in soprassalti il core che grazie alla onestà 
di lui se gli stringea fra due tavole, non gli si mo- 
stravano le cose quali erano ; chè anzi , stanco di 
vedere argomenti di tanto diletto e vederli per giun- . 
ta inviati tutti contro il suo gusto, dando lo scacco 
alla cortesia , tentò di uscire dalla loggia, e uscito 
ne sarebbe se Ippolita non glielo impedisse per 
modo da costringerlo a manifestarsi con le mani e 
gli aspri detti incivile troppo. Dette ella di piglio 
alla schiavina di Periandro , e apertagli per caso 
la giubba , e discoperta la croce di diamanti , che 
già tanti pericoli avea vinti , n’ ebbe offuscati la 
vista e Io intelletto per modo che , veggendo ella 
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di stare in sul perderla, a dispetto della sua debile 
forza diè in un pensiero , cui se saputo avesse al- 
quanto meglio foggiare e ratificare , mal ne sareb- 
be incolto a Periandro: ma questi, lasciando la 
schiavina in potere della novella Egizia, senza cap- 
pello, bastone e cintola si cacciò per la strada, chè 
la vittoria di tali tenzoni sta più nel fuggire che 
nello attendere : ed ella in quello stesso , fattasi al 
verone , prese a chiamar gridando la gente della 
strada e dire — Arresta il ladro , che , entrando in 
casa come umano mi à rubato un oggetto divino 
che vale una città — Trovaronsi colà per avventura 
due della guardia del Pontefice che , dicono , pos- 
sano arrestare in flagrante , e , come gridavasi pel 
ladro , agevolarono il loro dubbio potere e arresta- 
ti ono Periandro , e messegli nel petto le mani , e 
trattane la croce gliene fecero il segno con poca 
decenza 5 paga che dà la giustizia ai nuovi delin- 
quenti , comechè non sia verificato il reato. 

Onde veggendosi Periandro posto in croce sen- 
za la sua croce disse ai Tedeschi in loro favella che 
egli ladro non era ma principale persona e che 
quella croce era sua non potendo tanta ricchezza 
tenere Ippolita e pregolli lo recassero al Governato- 
re, sperando in breve certificare la verità del caso ; 
loro offrì danari e perciò e per aver parlato in lor 
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sermone , mezzo valevole a conciliar gli animi fra 
gl’ incogniti , i Tedeschi , niente curandosi d’ Ip- 
polita, trassero Periandro ai Governatore. La qual 
cosa ella vedendo, lasciò tosto il verone e quasi la- 
cerandosi il volto — Ahi ! suore mie ~ disse alle sue 
donzelle — quanto fui balorda ! a colui che io com- 
piacer volea ò data pena, lui ch’ io servir volea of- 
fesi ; và arrestato come ladro que’ che tale è stato 
deir anima mia , mirate che carezze , mirate che 
cortesie son queste, far imprigionare il libero, dif- 
famare un onesto! — e subito narrò loro come due 
della guardia del Papa menassero a presura il pel- 
legrino : comandò che senza indugio il cocchio 
fosse allestito , volendo ella correre a liti e discol- 
parlo, chè comportare in cor mal potea vedersi fe- 
rita nelle stesse pupille degli occhi suoi , volendo 
anzi calunniatrice sembrare che crudele, perocché 
della crudeltà non sarebbe giustificata e della ca- 
lunnia sì, addebbiandone il fallo all’ amore, il 
quale per mille errori discopre e manifesta le sue 
voglie e fa male talora a lui che predilige. 

Quando ella fu giunta a casa il Governatone tro- 
vollo con la croce tra le mani esaminando su Io ac- 
caduto Periandro, il quale com’ ebbe visto Ippolita 
disse al Governatore — Questa signoiu che viene 
qui à affermato eh’ io le abbia involata la croce che 
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or tiene Vostra Mercè •, io pertanto ciò terrò vero 
sol quando ella dinoti di che metallo la croce sia * 
qual valore abbia e di quanti diamanti sia compo- 
sta , perocché , se ciò a lei non dicano gli Angeli 
od altro spirito che lo< sappia, ella saperlo non. po- 
trà , non avendola vista che sul mio petto ed una 
volta soltanto. — Che aggiunge a ciò la Signora Ip- 
polita? — interruppe il Governatore , coprendo la 
croce perchè non ne apparissero* i controsegni — 
Ed ella — Quando io avrò detto ohe innammorata 
sono e cieca e demente resterà questo pellegrino 
discolpato ed io attenderò la pena che il Signor Go- 
vernatore Vorrà darmi pe ì mio delitto d’ amore — 
e narragli 01 filo quanto cor. Periandro erale avve- 
uuto. Al qual racconto il Governatore restò mara- 
vigliato più dell’ardimento che dello amore d’ Ip- 
polita , avvegnaché in persone di simigliarne lana 
stien connaturali i lascivi trascorsi : onde vituperò 
Il caso , chiese a Periandro lei perdonasse , libe- 
rollo e tornogli la croce senza che in quella lite una 
sola sillaba fosse scritta, che non fu poca ventura. 
Forte desiderava il Governatore conoscere chi mai 
si fossero i pellegrini che avean dato le gioie in pe- 
gno del ritratto di Auristela, e chi Periandro e chi 
Auristela si fossero: e Periandro così rispose — Il 
ritratto è di Auristela germana mia , i pellegrini 
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tener possono gioie molto più ricche, questa croce 
è mia , e quando il tempo mi dia il come e la ne- 
cessità mi vi stringa, dirò chi mai io sia, chè dirlo 
ora non istà in mio talento ma in quel della mia 
germana ; il ritratto eh’ or tiene Vostra Mercè fu 
già da me compro dal pittore per prezzo conve- 
niente , senza che nella compera fossero infram- 
mischiate gare che posan più sopra rancori e fan- 
tasie che sopra ragione - 11 Governatore annunziò 
che pagandone il valsente , bramava ritenere per 
sè il ritratto , per aggiunger con esso a Roma una 
opera che sovrastasse quelle de’più eccellenti pitto- 
ri che famosa la fanno. — Io lo lascio a Vostra Mer- 
cè -'rispose Periandro — sembrandomi che , dan- 
dogli un tanto padrone gli do il possibile onore. - 
Gliene seppe grado il Governatore , e quel giorno 
istesso fece liberi Arnaldo e il Duca e lor tornò le 
lor gioie ed ei co ’l ritratto si rimase. 
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Più confusa clic pentita Ippolita a casa si ritrasse 
pensierosa e aucor più innammorata , perocché , 
sebbene vero sia aver gli sdegni nelle primizie del- 
P amore forza da cancellarlo , quelli usi da Perian- 
dro con lei le ravvivarono le voglie ancor più : sem- 
bra vale tanto non dovesse esser di bronzo un pel- 
legrino da non venir blandito dalle carezze eh’ ella 
si argomentava di fargli , e seco stessa favellando 
disse — Se questo pellegrino povero fosse non ter- 
rebbe con sé croce tanto ricca i cui molli e rari dia- 
manti dan chiara soprascritta alla ricchezza di lui, 
onde rocca è questa che non va presa per fame ; 
altri stratagemmi e inganni fan mestieri per farla 
doma : possibil non sarebbe che questo garzone al- 
trove tenesse l’ anima appresa? possibil non sa- 
rebbe che questa Auristela di lui germana non fos- 
se? possibil non sarebbe che degli studiali sdegni 
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eh* or usa contro me ei volesse farsi un mezzo co- 
me meritare più appo Auristela? Viva Dio! già 
parrai avere in questa idea trovato il mio rimedio; 
via su . . . muoia Auristela, svanisca questo incau- 
to , vegliamo almeno qual ne prenda sentimento 
questo selvaggio core ; mandiam dunque ad atto 
questo disegno . . . infermi Auristela . . . togliarn 
questo sole dinanzi dagli occhi di Periandro ... e 
veggiam se, mancando la bellezza, cagion primiera 
onde amor si nasce , amore manchi ; chè , offren- 
dogli io in me ciò che a lei toglierei , la bellezza , 
possibil cosa sarebbe eh’ ei divenisse a tener più 
blandi pensieri. Tentarlo almeno il deggio per 
quel che dicesi che non nuoccia il tentar le vie che 
discoprono qualche rastro di profitto. — 

Di queste idee confortata alquanto in casa ella 
pervenne e vi trovò Zabulone al quale comunicò il 
suo progetto , e per aver moglie costui una che in 
Roma portava la maggior fama di fattucchiera , 
ehiesegli , preceduti già i doni e le promesse, tro- 
vasse con lei modo non già di mutar la volontà di 
Periandro , chè sapeva essere ciò impossibile , ma 
d’ infermar la salute di Auristela e a tempo deter- 
minalo, se abbisognasse, toglierle la vita. Af- 
fermò Zabulone esser ciò lieve cosa per la potenza 
c la dottrina della moglie sua : ricevette non so 
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quanto per prima paga e promise che dallo indo- 
mani comincerebbe lo intristire della salute di Au- 
ristela. Non solo Ippolita satisfece Zabulone, ma 
minacciollo ben anco , e ad un giudeo doni o mi- 
nacce fan promettere ed anche oprare impossibili 
cose. Periandro narrò a Croriano , a Ruperta ad 
Auristela ed alle tre francesi dame , ad Antonio e 
a Costanza, la sua presura , gli amori d’ Ippolita e 
il dono che fatto avea al Governatore del ritratto di 
Auristela. 

Niente si piacque Auristela degli amori della cor- 
tigiana , chè già aveva udito a dire come colei una 
si fosse delle più belle donne di Roma più libere e 
ricche , ed accorte , e il fantasma che dalla gelosia 
è creato, fosse pure unico e più piccola di un ma- 
scherino , vien nella mente di un innamorato ri- 
prodotto dalla paura più grande del monte Olimpo, 
e quando la onestà accomanda la lingua per modo 
che dislegarsi non possa, tale un tormento all’a- 
nima adduce , che ad ogni passo ella cerca una 
uscita per lasciar la vita del corpo. Secondo che al- 
trove è detto solo rimedio alla gelosia è la discolpa, 
ma quando alla discolpa si tiene uscio , più spe- 
ranza di vita non v’ à, e questa in mille guise Au- 
ristela perduta avrebbe anzi che levare un lamento 
sulla fede di Periandro, Quella sera fu la prima 
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volta che ai lor padroni fecero visita Bartolommeo 
e la Talaverana, liberi non già, sebbene del career 
fuori , ma ristretti in più dure catene , quali era» 
quelle del matrimonio : eglino eransi disposati, chè 
la morte del Polacco fece libera Luisa e lui il de- 
stino trasse pellegrino a Roma, dove , pria di tor- 
nare in patria , rinvenne chi egli non avea talento 
di cercare , memore de’ consigli in Ispagna datigli 
da Periandro*, ma non potè sottrarsi al suo destino, 
comechè di sua volontà non lo edificasse. 

Nella stessa sera visitò Arnaldo tutte quelle Si- 
gnore e diè contezza d'^ alquanti casi occorsigli 
quando egli lornossi a cercar di loro , poiché la 
guerra della sua patria in pace si fu composta : 
narrò come giungesse alla isola degli Eremi , ove 
trovato non avea Ruliiio ma , invece di lui altro 
Eremita dal quale apprese star Rutilio in Roma j 
narrò di av<pr toccato la isola dei pescatori e quivi 
trovate libere , sane e contente le spose e gli altri 
che con Periandro, secondo dissero, eransi imbar- 
cati *, narrò di aver udito Policarpia esser morta e 
Sinforosa non aver voluto tor consorte $ disse che 
la isola barbara tornava a popolarsi , conferman- 
dosi i suoi abitatori nella credenza di lor falsa pro- 
fezia ; riferì di essere Maurizio e Ladislao suo ge- 
nero e la figliuola Transito , lasciata la patria, pas^ 
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sati a vivere più pacificamente in Inghilterra; disse 
pure di essere stato con Leopoldo Be de' Danai , 
poiché la guerra ebbe fine , il quale per dar suc- 
cessore al regno avea tolta moglie , ed avea perdo- 
nato i due traditori che, quando Periandro e i pe- 
scatori lo incontrarono, ei menava presi, dei quali 
mostrò di star molto contento pe ’l loro onesto vi- 
vere e pe’ cortesi modi tenuti con lui ; a dire ince- 
dendo fra i nomi che gli era forza di rammentare 
ne' suoi discorsi stavan talora quelli de’ genitori di 
Periandro , quelli talora de’ genitori di Auristela , 
e con tal ricordo schiantava i cuori di costoro lor 
traducendo alla memoria grandezze e disavventure; 
disse che in Portogallo, e precipuamente in Lisbo- 
na, erano in grande stima tenuti i lor ritratti; rac- 
contò del pari la fama che lasciava in tutte le terre 
di Francia la bellezza di Costanza e delle francesi 
dame ; narrò come Croriano avea raggiunta fama 
di generoso e saggio scegliendo la impareggiabile 
Buperta per isposa , e come molto si parlava in 
Lucca della sagacità d’isabella Castruccio e de’ bre- 
vi amori di Andrea Marnilo dal Cielo , entrambi , 
mercè il simulato demonio , tratti a vivere vita di 
Angioli : narrò come fosse tenuta miracolo la ca- 
duta di Periandro; aggiunse di aver lasciato in sul 
camino un giovane pellegrino, poeta, che non volle 
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seco lui venire , per aver tempo da comporre un 
- dramma de’ fatti di Periandro e di Auristela eh’ ei 
ben ricordava per averne visto una tela in Porto- 
gallo ove erano stati dipinti, e che intendea ferma- 
mente di sposare Auristela s’ella consentisse — 
gradì costei tanto buon proposito e in quello stesso 
offrì dargli uno vestito s’ ei lacero le portasse, chè 
desiderio di buon poeta buona merita la mercede — 
disse pure di essere stato in casa della Signora Co- 
stanza e di Antonio , e che i lor genitori ed avoli 
bene viveansi, sol tormentati della pena di non sa- 
per della salute de’ figliuoli loro e desideranti si tor- 
nasse la Signora Costanza ad essere sposa del Conte 
suo cognato, il quale secondar volea la saggia ele- 
zione del suo fratello, o per non isborsare i venti- 
mila ducali o pe ’1 merito di Costanza eh’ era il più 
certo *, di che non poco rallegraronsi tutti , spe- 
cialmente Periandro ed Auristela che siccome lor 
fratelli lei ed Antonio amavano. 

Da questo ragionare di Arnaldo ingenerossi in 
core agli uditori nuovo sospetto che Periandro ed 
Auristela esser dovessero gente di alta levatura , 
chè dallo udire connùbi di Conti e migliaia di du- 
cati, non potean nascere che grandi ed illustri so- 
spetti. Narrò pure Arnaldo di aver in Francia in- 
contrato Renato il cavaliere francese vinto nella 
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tenzone contro diritto , e libero e vittorioso per la 
coscienza del suo nemico : ne' fatti, poche cose re» 
staron delle molte nel lungo discorso di questa isto- 
ria riportate nelle quali trovato ei si fosse, che ai- 
iota egli non ricordasse di nuovo, ripensando bea 
anche al desiderio suo di avere il ritratto di Auri- 
stela da Periandro ritenuto contro la volontà del 
Duca e quella di lui , ma soggiunse che , per non 
dispiacere Periandro, ei dissimulerebbe questa in- 
giuria. — Già T avrei riparata io — rispose Perian- 
dro — rendendo il ritratto , signor Arnaldo , se te- 
nuto avessi che vostro fosse 5 la fortuna e 1* opero- 
sità lo dettero al Duca, voi glielo toglieste per for- 
za, onde di che levar lamento non avete. Vuoisi gli 
amanti non giudichino i fatti loro con la misura 
de’ lor desidèri, cui talora non deggiono essi esau- 
dire , per acconciarsi alla ragione che altra cosa 
comanda : non pertanto io farò in modo che , re- 
stando voi , Signor Arnaldo, contento, il Duca re- 
sti soddisfatto, e sarà ritenendo per se la mia ger- 
mana Auristela il ritratto , chè l’è più suo che di 
alcun altro. Piacque ad Arnaldo il consiglio di Pe- 
riandro , e ad Auristela nè più nè meno. Chiusero 
così il lor dire , e alla dimane presero ad operare 
in Auristela le futtucchierie , i veleni , gl’ incanti 
e la malizia della Giudea , moglie di Zabulone. 
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Temendo la infermità che la sua laidezza spa- 
venterebbe la gran bellezza di Auristela , non osò 
assalirla di fronte ; onde per le spalle la colse dan- 
dole in esse , al primo albeggiare di quel di , tali 
tremori da non lasciarla levar di letto ] tosto f ap- 
petito pe ’1 cibo ella perdè e la vivacità degli occhi 
suoi tosto prese a smortire. Lo abbandono che 6ol 
per gradi gl’ infermi aggrava in un sol punto si 
diffuse per tutti i sensi di Costanza e di Periandro , 
i quali si scompigliarono e temerono tutti i mali 
possibili, precipuamente quelli di cui i poco avven- 
turosi anno paura. Non eran peranco due ore tra- 
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scorse da che Auristela ammalò, e già il roseo in- 
carnato delle sue guance livido appariva, verde era 
- .il carminio delle sue labbra e topazio parean le per- 
le de’ denti suoi: a Periandro sembrava anche il co- 
lore mutato avessero i capelli di lei; le mani eransi 
allungate , il volto avea quasi perduto il suo natu- 
rale lineamento, e non però men bella gli pareva, 
perocché non la mirava nel letto in cui ella giacea 
ma nell’ anima sua dove scolpita la tenea ; a’ suoi 
orecchi sol dopo due giorni giunsero le parole di 
lei e queste tra debili accenti formate e pronun- 
ziate con monca favella : grande affanno ne senti- 
rono le signore Francesi, e tanto alacremente ope- 
rarono nello intendere alla salute di Auristela che 
fu mestieri provvedere alla loro. Furon chiamati i 
medici, scegliendo i migliori, quelli almeno di mag- 
gior fama , chè la buona opinione del medico fa 
credere opportuna la medicina, epperò sonvi me- 
dici fortunali come soldati felici : la buona sorte e 
la buona congiuntura , eh’ è tuli’ uno , può giun- 
gere all’uscio del misero in un sacco di bigello 
come in uno scarabattolo di argento , ma in ar- 
gento od in lana nessuna ne giungeva alle porte di 
Auristela, di che saviamente disperavansi i due ger- 
mani Antonio e Costanza. Ciò per converso acca- 
deva nel Duca, chè, siccome V amore che il cor gli 


Digitized by Google 



— 91 — 

punse ingenerò dalla bellezza di Aurisiela, per mo- 
do che questa andava mancando in lei , in lui sce- 
mava l’amore, il quale deve aver molte radici messe 
nell’ anima per aver forza da mantenersi vivido 
verso la cosa amata fino al margine della tomba ; 
bruttissima è la morte, e a lei di presso assai stan 
le sofferenze , sì che amar le cose brutte par cosa 
soprannaturale e degna di essere riputala miracolo. 
Auristela intanto infievoliva a momenti e toglieva 
la speranza di sua salvezza in quanti la conosceva- 
no : Periandro solamente , costante innammorato, 
con intrepido petto si opponea alla contraria for- 
tuna ed alla stessa morte , che , in quella di Auri- 
stela , della morte di lui lo minacciava. 

Quindici giorni attese il Duca a vedere se Auri- , 
stela migliorasse ; nessuno di essi trascorse senza 
eh’ e’ richiedesse i medici intorno alla salute di lei, 
ma non poterono eglino assicurarne la salvezza 
ignorando la cagion precisa dei suo soffrire ; onda 
il Duca , veggendosi mal curato dalle dame fran- 
cesi che solo intendevano al presente sinistro , è 
pur considerando che F Angiolo di luce di Auristela 
in quello di tenebre erasi cangiato , un dì , simu- 
lando qualche cagioni che se non in tutto lo discol- 
passero in parte , fattosi presso al letto in cui ella 
inferma giaceva, innanzi a Periandro diasele*- 
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Giacché fortuna fummi tanto nemica , bella Signo* 
ra , da non lasciarmi conseguire il desiderio di ri« 
ceverti legittima sposa, pria che la disperazione mi 
riduca a perdere l’ anima siccome ridotto m’ à su 
quel di perdere la vita, voglio per altra via provar 
Ja mia sorte : e , siccome son sicuro che io buona 
non debba incontrarne giammai quantunque io la 
procuri , e , incogliendomi il male in cui V opera 
mia non posi , sventurato andrò a perdermi o a 
morire ma non disperato ; or che mia madre mi 
chiama e mi offre una sposa , voglio obbedire, ma 
indugiar voglio tanto tempo nel camino che trovi 
la morte onde assalirmi, e troverà nell’ anima mia 
le memorie della tua bellezza e della tua infermità,e 
volesse Iddio non quelle del tuo finire.»* Ciò dicendo 
diè l'occhio suoaccenno di qualche lagrime:non potè 
a lui rispondere Auristela o non volle, per non errar 
nella risposta innanzi aPeriandro:ciò che solo potè 
fu il metter la mano sotto il guanciale e trarne il suo 
ritratto e darlo al Duca , il quale per tanta mercè 
baciolle le mani ; ma allungando le sue Periandro 
glielo tolse dicendogli Se non t’ incresce, gran 
Signore, per quel che ami, ti supplico a me lo cedi 
perchè io possa compiere una promessa già fatta , 
che , senza pregiudicar te , forte me pregiudicherà 
io non la compio « Consentilo il Duca con grandi 
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profferte di dar per lui gli averi , la vita , 1* onore 
e più ancora se più potesse , e da quell’ ora da’ due 
germani si allontanò , con mente di più non ve- 
derli in Roma, accorto amante e forse il primo che 
saputo avesse afferrar la ciocca che la occasione gli 
offriva. Queste tutte cose ben potevano far desto 
Arnaldo a considerare quanto avessero scapitato le 
sue speranze , e quanto a risico egli stesse di ve- 
dere infranta tutta la macchina delle sue pellegri- 
nazioni , chè come è detto , la morte avea quasi 
toccato il lembo delle vesti di Auristela. Egli era 
mollo risoluto di accompagnare il Duca, se non nel 
suo camino almeno nel suo proposito , tornandosi 
a Danimarca*, ma V amore e i generosi spiriti di lui 
non gli permisero di lasciar Periandro senza con- 
forto e la germana Auristela negli estremi di vita; 
onde visitolli e di nuovo loro si profferi , diliberato 
di attendere, ad onta di tutti i sospetti che potesse- 
ro sopraggiungergli, che il tempo facesse migliori 
gli eventi. 
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Era contentissima Ippolita in vergendo che le 
arti della crudel Giudea sì molto ai danni della sa* 
Iute di Àuristela si mostrassero , da farla in otto 
dì tanto dallo usato diversa che la si riconosceva 
sol per T organo della voce, cosa che tenea turbati 
i medici e attoniti quanti ne avesser notizia. Le si- 
gnore francesi intendevano operose alla salute di lei 
qual se fossero dilette sorelle sue, Felicia Flora 
specialmente che di particolare affetto l’amava. 
Trasmodò siffattamente il malore di Àuristela, che, 
non contenendosi fra i termini di sua giurisdizione, 
passò in quella de’ vicini , e come nessuno era più 
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a lei dappresso che Periandro , costui ne fu incol- 
to il primo, non chè il veleno e i malefìci della 
perversa Giudea operasser contro lui direttamente 
e con ispeciale assistenza, sì come in Auristela per 
la quale eran apprestali , ma perchè il dolor eh’ ei 
sentiva della infermità di lei era tale da produrre 
in lui lo effetto medesimo che in quella , e tanto 
egli andava intristendo che preser tutti a dubitare 
della sua come della salvezza di Auristela. Il che 
veduto Ippolita , addatasi eh’ ella se stessa col filo 
della sua spada ucciderebbe , toccando co ’I dito 
onde procedesse il malore di Periandro , divisò di 
dare a lui rimedio, dandone ad Auristela. A costei» 
ormai infiacchita e smunta , parea che la sua vita 
picchiasse all’ uscio della morte, sì che ella, senza 
dubbio credendo che le ne sarebbe aperto lo in- 
gresso, già della cattolica verità ammaestrata volle 
preparare la uscita all’ anima sua per la carriera 
dei Sacramenti : onde, fatte le necessarie diligenze 
con la maggior divozione che per lei si potè , fece 
mostra de’ suoi buoni pensieri, accreditò la inte- 
grezza de’ suoi costumi, diè segni dj.aver bene ap- 
preso ciò che in Roma le avevano insegnato, e, ras- 
segnandosi nelle mani di Dio, tranquillò il suo spi- 
„ rito e pose in obblìo regni piaceri e grandezze. 

. E Ippolita , avendo visto , siccome è detto , cha 
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Auristela spenta anche Periandro morrebbe corse 
alla giudea a chiederle che temprasse il rigor degli 
incanti suoi che consumavan colei o li frangesse 
onninamente ; non volendo ella essere cagione da 
troncare in un colpo solo tre vite , chè morendo 
Auristela Periandro si moriva, e costui spento ella 
rimarrebbe senza vita. Tanto operò la giudea qual 
se stesse in sua balla la sanità altrui od il malanno 
o qual se non derivasse dalla volontà di Dio la pena 
come la colpa non ne deriva certo: perocché Iddio, 
costrettovi , se così può dirsi , da’ falli nostri , per 
castigarli, permette che possa guastar l’altrui sa- 
lute questa che dicono fattucchierìa mercè le pra- 
tiche che usan le fattucchiere , con misture cioè e 
veleni che a tempo limitato tolgono la vita alla 
persona senza che ella rimedio trovi ad ischifar 
tanto pericolo , chè lo ignora , senza saper onde 
proceda la cagione di tanto mortale effetto: la qual 
cosa, per guarir da questi mali, vuoisi che la gran 
misericordia di Dio sia la maestra che applicar deb- 
ba la medela. 

Cominciò intanto Auristela a lasciar d’intristire, 
indizio di sua miglioria ; cominciò il sole di sua 
bellezza a dar segni e barlume che tornava a sor- 
gere nel cielo del suo volto ; tornarono a spuntare 
il roseo nelle sue guance e l’ allegrìa negli occhi 
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suoi , le ombre della sua malinconia scomparvero, 
racquistò 1* organo soave di sua voce, raffinò il car- 
minio delle labbra sue, convertì in avorio il bian- 
co de’ suoi denti che tornarono ad esser perle come 
per lo innanzi ; in breve stagione infine ella ritor- 
nò ad essere tutta bella, tutta bellissima, tutta pia- 
cevole e tutta contenta : questi effetti medesimi fu- 
ron prodotti in Periandro e nelle francesi dame e 
negli altri , Croriano e Ruperta , Antonio e la sua 
sorella Costanza , allegra o triste per modo che lo 
fosse Auristela , la quale, rendendo grazie al Cielo 
delle mercedi e dei favori che le andava imparten- 
do nel malanno e nella sanità , un dì chiamò a se 
Periandro e stando soli ad arte e pensatamente , in 
questa forma gli parlò. ~ Germano mio , chè con 
tal nome dolce ed onesto al Ciel piacque per due 
anni io te chiamassi , senza permettere al gusto o 
alla spensieratezza che d’ altro modo tl chiamassi 
che sì casto e piacevole non fosse , or bramerei che 
questa felicità continuasse e che solo gli estremi 
della vita le imponesser confine, chè tanto è buona 
la ventura in quanto che durevole ella sia , e tale 
ella è sol quando sia onesta. Le anime nostre , se- 
condo che tu ben sai e qui mi anno insegnato stati 
sempre in continuo movimento e riparar non ponno 
che in Dio siccome centro loroj in questa vita i de- 
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sidèri sono infiniti e gli uni agli altri s’accoman- 
dano e stringono e van formando una catena che 
giunge talora al Cielo e talor nello inferno sì di- 
scioglie *, se mai ti sembra, germano, che mio non 
sia questo linguaggio e trascorra i precetti cui po- 
tei apprendere dai miei pochi anni e dalla mia re- 
mota educazione, pon mente che su la liscia tavola 
dell’ anima mia la esperienza dipinse e scrisse cose 
maggiori , e precipuamente vi scolpì che solo in 
conoscere e vedere Iddio slà la somma gloria , e 
tutti i mezzi che a tanto Gne menano sono i buoni , 
i santi , i piacevoli , quali sono quelli della carità , 
della onestà , della verginità ; io tal la intendo al- 
meno, e una allo intenderla così sento che 1* amor 
che mi porti tanto è grande che vorrai ciò che io 
vorrò : erede sono di un Regno , e tu ben sai la 
cagione per che la diletta madre mia mandommi io 
casa de’Re genitori tuoi, per farmi cioè sicura dalla 
gran guerra che si temea , dalla quale mia venuta 
ingenerò eh’ io mi facessi tanto asservita alla tua 
volontà che uscita non ne sono d’ un punto ; tu fo- 
sti il padre mio , tu il mio germano , tu l’ ombra 
mia e la difesa, tu finalmente l’ angiolo di custodia 
e il mio maestro e la mia guida, chè in questa città 
mi adducesti , ove son giunta ad esser cristiana 
come debbo. Or vorrei , se possibile , andare al 
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Cielo senza raggiri o soprassalti o dure prove , e 
ciò non potrà essere se tu non mi rendi ciò che io 
già ti diedi , la promessa e la volontà di esser tua 
sposa ; me , signore , dalla promessa dislega ed io 
farò di domare anche per forza la volontà , chè , 
per raggiungere quel gran bene che è il Cielo, tutto 
che in terra cape vuoisi lasciato , i padri persino 
e gli sposi; io non vo’ lasciarti per altrui, sol ti la- 
scio per Dio che te ne saprà mercede infinitamente 
maggiore al sacrifizio che fai nel perdermi per lui; 
una sorella io tengo piccola d’ anni , ma quanto me 
bella , se bella può dirsi la bellezza che muore ; 
con lei potrai disposarti ed ottenere il regno che a 
me si spetta , e così , facendo i miei desidèri com- 
piuti , affatto non resteranno defraudati i tuoi. Ma 
che ! il capo inclini , germano ?... ahi ! gli occhi 
al suolo appunti?. . . spiaccionti queste parole? . . . 
paionti male inviati i miei pensieri? . . . dimmelo, 
rispondi. . . fa ch’io sappia almeno la tua volontà, 
rattemprerò forse la mia , e troverò al tuo gusto 
qualche uscita che in certo tal modo al mio si con- 
formi — 

Con grandissimo silenzio dette ascolto Periandro 
ad Auristela ; e in un breve istante foggiò nella sua 
mente migliaia d’idee che tutte vennero a parare 
nel peggio che per lui si potesse essere ; egli im- 
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maginò che Àuristela lo abborrisse , considerando 
cbe quel mutar di vita non poteva ad altro inten- 
dere che a spegnere la vita di lui, chè ben ella sa- 
per dovea come , non facendogli sposa , ei non 
avesse di che vivere nel mondo; e concepì e ribadì 
sì forte in mente questa idea , che , senza rispon- 
der motto ad Àuristela , levossi e con pretesto di 
uscire a ricevere Felicia Flora e la signora Costanza 
che entravano nella camera, di là uscissi lasciando 
Àuristela non so s' io mi dica pentita , ma ben so 
che rimase pensierosa e confusa. 
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XI. 


Le acque in picciol vaso ristrette quanto più son 
frettolose ad uscirne più lente ne van fuori, chè le 
prime all’ urto delle seconde si trattengono , e le 
une alle altre son divieto insino a che la corrente 
si faccia un seno e si dislaghi : torna lo stesso delle 
parole concepute dallo intelletto d’un afflitto in- 
nammorato , le quali , traendo talora tutte unite 
al labbro, le une alle altre fanno intoppo, sì che 
non ben si sappia con quali di esse porgere il di- 
scorso della mente, onde assai volte dicesi tacendo 
più di quel che si vorrebbe. Ciò sperimentossi nella 
poca cortesia usa da Periandro con gli entrati a ve- 
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dere Auristela, perocché egli, 1* animo stivo di con- 
cetti e fantasie , sdegnato e disilluso dalla stanza 
uscissi senza sapere o volere o poter rispondere 
parola alcuna alle molle dettegli da Auristela. Ven- 
nero a costei Antonio e la sorella di lui , e trova- 
ronla come persona che allor si desti da grave sonno 
e udiron che con parole chiare e distinte così a se 
dicesse— Male oprai, ma che importa? non vai 
meglio che sappia la mia intenzione il fra tei mio? 
non vai meglio eh’ io lasci in tempo ardui camini 
e dubbiose vie e il passo spinga per lo spianato 
sentiero che chiaro assai ne addita la felice meta 
della nostra giornata? Confesso che la compagnia 
di Periandro stornarmi non deve dallo andare al 
Cielo , ma sento pur che, senza quella , più presto 
vi andrò : si , più a me debbo che ad alcun altro , 
e allo interesse del Cielo e della gloria voglionsi 
posporre quelli del parentato, ed io , per giunta, 
nessuno con Periandro ne ò — Pon mente — inter- 
ruppe Costanza — diletta Auristela, che discopren- 
do vai cose tali, che spegnendo i nostri sospetti te 
faranno confusa: se Periandro fratei tuo non è in- 
timo assai è il tuo ragionar con lui, e s’ei lo è non 
v'à onde scandalizzarti della sua compagnia. — 
Fini intanto di tornare in se Auristela e udito 
ciò che diceale Costanza , volle far menda alla sua 
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Inavvedutezza , ma rion diè nel segno , diè per ac- 
creditare una menzogna in altre molte s’inciampa, 
e sempre resta in dubbio la verità , ed anche piu 
vivo Cassi il sospetto. — Non so diletta mia — disse 
Auristela — di che parlato tu mi abbia , nò se Pe- 
riandro siami o pur no fratello, ciò che dirti saprò 
è eh’ egli sia l’ anima mia e eh’ io per lui viva e re- 
spiri e mi muova e mi sostenti , infrenandomi non 
però ne’ confini della ragione , senza lasciar campo 
ad altro pensiero diverso o irasandare l’onesto de- 
coro che uua principal donzella serbar deve per si 
principale germano •- lo non t’ intendo , signora 
Auristela — diasele allora Antonio — chè dalle tue 
parole tanto derivo che a te germano sia Periandro 
<]ual s’ ei punto no’l fosse; narrane ormai chi egli 
sia e chi sei tu se dirlo puoi , perocché , sialo egli 
o pur nò, voi non potrete diniegare di esser gente 
di alta levatura , e in noi , parlo di me e della mia 
sorella Costanza , non è sì fanciulla la esperienza , 
da lasciarne forte maravigliali per casi che riferir- 
ne possiate ; chè sebbene ieri uscimmo dalla isola 
barbara, le sventure che tu ài visto avere noi corse 
sono state i nostri maestri in molte cose, e per po- 
co barlume che ne si dia noi caviamo il filo da’ più 
ardui negozi , precipuamente in quelli d' amore , 
avvegnaché sembri che portino eglino con seco 
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stess! la spiegazione. Gran fatto è forse che Persane 
dro tao germano non sia e che tu le sia legittima 
sposa ? gran fatto , aggiungi , è egli forse che con 
onesto e casto decoro vi siate mostri fin ora puris- 
simi al Cielo ed onestissimi agli occhi di forche vi- 
sti vi ànno? non tutti gli amori sono avventati od 
arditi, nè tutti gli amanti ànno confinato il lor gu- 
sto solo a goder le amate loro con le potenze del- 
l’anima; e, sendo cosi, signora mia, novellamente 
ti supplico a narrarne chi sei e chi è Periandro , il 
quale , secondo che l’ ò veduto uscire di qui , tiene 
nn vulcano negli occhi e un morso alla lingua — 
Ahimè misera ! — • rispose Auristela — quanto me- 
glio sarebbe stato per me il dannarmi ad eterno 
silenzio ! tacendomi , avrei evitato a lai il morso 
che dite abbia egli ora sul labbro : indiscrete noi 
donne siamo , poco sofferenti e niente riservate ; 
tacqui ed ebbe calma l’anima mia, parlai e la per- 
dei , e per finire di perderla e perchè in una si 
compia la tragedia di mia vita vo’ che sappiate, voi 
cui fece il Cielo veraci fratelli , che a me fratello 
Periandro non è , non è mio sposo e non amante , 
di quelli almeno che correndo per la carriera dei 
lor gusti (ha di trovar meta su l’ onore delle amate 
loro: egli è prole di Re , prole di Re son io ed ere- 
de d’ un Regno , eguali siamo per sangue e se per 
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istato alquanto le sovrasto, niente per volontà, on- 
de rispondonsi le nostre intenzioni e con purissi- 
mo affetto i nostri desidèri si stan mirando, solo la 
fortuna turba e confonde i nostri propositi e ne co- 
stringe a sperare in essà; e perchè il nodo che alla 
gola tien Periandro stringe la mia non vo’ dirvi al- 
tro per ora , signori , e sol vi supplico di aiutarmi 
a trovare lui, cbè, partito senza mia licenza e’ non 
vorrà tornare senza esser ricerco — Sorgi dunque 
— disse Costanza — e corriamo a trovarlo , chè i 
lacci onde amore lega gli amanti non li lascia di- 
scostare da chi essi prediligono *, vieni , presto il 
troveremo, presto il vedrai e più presto ancora ag- 
giungerai il tuo contento, e se ti piace deporre al- 
quanto gli scrupoli onde avvinta sei , dà la mano e 
mano di sposa a Periandro, chè , uguagliandolo a 
te , tu imporrai silenzio a qualsia mormorare. — 
Levossi Auristela e in compagnia di Felicia Flora, 
di Costanza e di Antonio uscì a cercar Periandro } 
e siccome già era Regina nella opinione di que’ tre, 
d’ altr’ occhio era mirata e con altro rispetto ser- 
vita. E pure Periandro, mentre era ricerco , facea 
di allontanarsi da chi veniva per lui: di Roma uscissi 
a piedi e solo , se non si tenga per compagnia la 
solitudine amara i tristi sospiri e i protratti sin- 
ghiozzi , e questi e le svariate immagini non lo la*; 
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sciavano un istante — Ahi — andava dicendo tra sè 
— bellissima Sigismonda , Regina per natura , bel- 
lissima per privilegio e per mercè della stessa na- 
tura, virtuosa sopra misura e sopra misura aggra- 
devole , quanto poco ti costava , signora , lo aver- 
mi per fratello , chè gli alti pensieri miei giammai 
non avrebbero smentito la verità di esserlo , lo 
avesse pur voluto l’ altrui malizia verificare , lo 
avesse pur con le sue indagini scoverto : se ti piace 
irne al Cielo sola e signora senza che le tue azioni 
da altrui dipendano che da Dio e da te stessa , sia 
pur così ... ma bramato avrei che considerato tu 
avessi che non senza scrupolo di peccato inviarli 
puoi pe ’l cammino che desideri senza farti omici- 
da di me ; che avessi , o signora , commessi al si- 
lenzio ed allo inganno i tuoi pensieri senza dichia- 
rarmeli in tempo in cui dovevi svellere con le ra- 
dici del mio amore l' anima mia, cui, per esser tua 
pur troppo, al tuo volere abbandono , rinunziando 
al mio: restati in pace, ben mio, e sappi che il più 
eh' io possa fare è il lasciarti — Giunse intanto la 
notte e, dilungandosi un po’ pe’l sentiero che a Na- . 
poli mena , egli udì il mormorio di un ruscello per 
entro certi alberi discorrente, e al margine d’ esso 
lasciatosi cadere, pose in silenzio la lingua ma non 
diè tregua a suoi sospiri» 
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Sembra che il bene e il male distino 1* uno dal- 
l’ altro tanto poco che faccian come due linee con* 
correnti , le quali , sebbene partano da remoti e 
diversi punti vanno in uno istesso a finire. Sin- 
ghiozzava Periandro io compagnia del placido ru- 
scello e della chiara luce della notte ; erangli con- 
sorti gli alberi e un’ aura fresca e soave gli tergea 
le lagrime, Auri stela gli portava via il pensiero, e 
il vento la speranza di trovar rimedio a’ mali suoi, 
quando gli giunse all’orecchio una straniera voce, 
nella quale , attentamente ascoltata da lui , ei di- 
scoprì la favella della sua patria, ma senza discer- 
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nere se cantasse o mormorasse, sì che, dalla Cu- 
riosità spinto più di presso a quella voce, udì Don 
cantare nè mormorare ma ragionarsela tra loro due 
persone pacatamente in lingua di Norvegia , cosa 
che lui maravigliò , per istar tanto di quella terra 
lontano. Acconciossi dietro un albero e si riassunse 
per modo da far con esso un’ombra sola, restrinse 
il fiuto e le prime parole che udì furon queste — 
Non è mestieri, signore, che tu mi persuada in 
due metà dividersi il giorno intiero di Norvegia, 
perocché io che colà fui tratto dalle mie sventure e 
qualche tempo mi vi trattenni, ben so che la metà 
dell’ anno vi è notte e giorno l’ altro metà ; che ciò 
sia così m’ è noto, perchè così sia ignoro — Se giun- 
giamo a Roma — 1* altro rispose — farò toccarti con 
mano mercè una sfera la cagione di sì maraviglioso 
effetto, tanto naturale in quel clima come è in que- 
sto lo essere il giorno e la notte di ventiquattro 
ore : ti ò detto pure che nell’ ultima parte di Nor- 
vegia , quasi sotto il Polo Artico è la isola che si 
tiene ultima nel mondo , almeno per quella parte, 
TiJe chiamata e da Virgilio Tuie ne’ versi del l.° 
libro delle Georgiche che dicon cosi : 


.Ac tua mutai 

Rumina sola colanl : libi servial ultima Thule, 
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perocché Tuie io greco è lo stesso che Tile in la- 
tino. Questa isola è grande quanto Inghilterra o 
poco meno, ricca ed abbondante di tutte le cose ne- 
cessarie per la vita umana : più innanzi , sotto lo 
stesso Nord , quasi trecento leghe da Tile , sta la 
isola chiamata Frislandia da circa quattrocento anni 
discoperta agli occhi della gente , ed è sì grande 
che porta nome di Regno e non piccolo. Di Tile è 
Re e Signore Massimino, figliuolo della Regina Eu- 
stochia ed orfano del padre , il quale non è molti 
mesi passò di questa a vita migliore e lasciò due 
figliuoli, T uno il detto Massimino erede del Regno, 
Persile V altro, un generoso garzone ricco de’beni 
della natura sopra ogni credere e prediletto sopra 
ogni misura dalla madre sua ; del qual Persile non 
sapendo io come a parole magnificare le virtù, tac- 
cio, non ben convenendo eh’ io co ’l mio corto in- 
gegno le discapiti ; chè sebbene lo amor che gli 
porlo per essere stato suo àio ed educatore dalla 
infanzia potesse farmi dir molto in lode di lui, me- 
glio sarà eh’ io mi taccia per tema di dir poco. — 
Le quali parole udite Periandro fecesi tosto a 
considerare che il suo lodatore non potesse essere 
che Serafido già suo aio e che que’ che ascoltava 
costui sol potesse essere Rutilio a quel che parea 
dalla voce e dalle parole che di quando^ in quando 
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risponder ; onde lascio al buono altrui giudizio il 
decidere s’ ei ne restasse maravigliato, e ancor più 
quando udì che Serafido* era egli infatti quel desso, 
proseguì in questa forma — Eusebia Regina di Fris- 
landia due figliuole avea belle allo estremo , pre- 
cipuamente la maggiore nomata Sigismonda , chè 
la seconda, come la madre chiamavasi Eusebia. Or 
Sigismonda in cui natura avea compendiata tutta 
, la bellezza che per T universa terra va ripartita , 
fu dalla madre, ad occasione della guerra che a 
costei movevano certi nimici , spedita non so con 
quale disegno a Tile in potere di Eustocbia perchè 
in sua casa fosse educala sicura da' sinistri delia 
guerra, quantunque io tenga non essere stata que- 
sta la cagione d’ inviarla , ma perchè il Principe 
Massimino s’ innammorasse di lei e la menasse a 
moglie , chè dalla soverchia bellezza ben può spe- 
rarsi che riduca in cera i cuori di marmo e con- 
giunga ed operi i fatti i più disparati ; e per vero 
aggiustato fu il mio sospetto , e la esperienza non 
gli fa contrasto , perocché so che il Principe Mas- 
simino or muore per Sigismonda e sebbene, a tem- 
po ch’ella venne a Tile nell’isola egli non si rat- 
trovasse , pure , avutone il ritratto e l’ambasciata 
della madre di lei , rispose che festeggiassero la 
donzella e per su^i consorte la tenessero. Ma siffatta 
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risposta valse qual freccia a vulnerar le viscere del 
mio figliuolo Persile , chè tal nome gli acquistò lo 
affetto ond’ io me ’l crebbi ; com’egli quella rispo- 
sta ebbe appresa , più non seppe udir cosa che lo 
compiacesse , perdè il brio di sua giovinezza , in 
onesto silenzio si ridusse, trasandò tutte le azioni 
che lo facevano ammirato e prediletto e alla per fine 
venne a perder la sanità e cader nella disperazione 
di ricuperarla. Visitaronlo i medici , ma ignoranti 
della cagione del malore non davano al segno co '1 
rimedio , chè , non isvelando i polsi il dolore del- 
l’ anima, diffìcile torna e presso che impossibile in- 
tendere la infermità ch’ella patisce*, onde la ma- 
dre , vedendo morire il figliuo! suo senza saper chi 
lo uccidesse , più volte pregollo le discoprisse il 
suo soffrire, solo egli potendo conoscere la cagione 
i cui effetti risentiva pur troppo. Valser tanto que- 
ste persuasioni , tanto operò la sollecitudine della 
addollorata madre che Persile, vinta la pertinacia 
o la fermezza , narrolle com’ ei per Sigismonda si 
morisse , e che non però avea fisso anzi perder la 
vita che il rispetto dovuto al fratello : a questa di- 
chiarazione senti la Regina ridestarsi alla spenta 
allegria e mise in Persile speranza di rimedio, fosse 
pur a mala voglia di Massimi no , chè per salvare 
ima vita vuoisi posposto anche più che lo sdegno 


Digitized by Google 



— 120 — 

(]’ un fratello. Eustochia dunque parlò a Sigismon- 
da, esagerandole quello che si perdesse, morendo 
Persile, uomo in cui i possibili pregi eran congiunti, 
bene al converso di Massimino per 1* asprezza dei 
suoi costumi abbominevole , e mostrandosi ella in 
ciò dire più del debito severa e magnificando con 
le iperboli che potè la bontà di Persile: e Sigi- 
smonda , tenera d’ anni , sola e persuasa , rispose 
ch’ella volontà non avea nè altra consigliera lenea 
che la sua onestà , salva la quale , di lei a lor ta- 
lento disponessero. Abbraeciolla la Regina , le pa- 
role di lei a Persile ripetè e rimase stabilito che , 
pria che il fratello di lui all’isola tornasse, ei ne 
partirebbe con Sigismonda , adducendosi per di- 
scolpa a Massimino quando non la trovasse di aver 
ella votato di recarsi a Roma per ammaestrarsi 
nella Fede Cattolica che in que’ siti settentrionali 
era alquanto mal ferma. Giurò Persile prima di 
tutto che in nessun modo con gli atti o con le pa- 
role offenderebbe la onestà della sua diletta, e sì ri- 
colmi di gioie e di consigli furon accommiatati dalla 
Regina , dalla quale io appresi poi tutto ciò che ti 
ò narrato fin qui. 

— Due anni o poco più indugiò a tornar nel suo 
Regno il Principe Massimino, occupato nella guerra 
che sempre viva tenea co’ suoi nimici j chiese di 
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Sigismonda , e non trovandola rimase irrequieto 5 
seppe lo indirizzo del viaggio di lei e tosto partissi a 
cercarne , chè sebben fidente della bontà del fratei 
suo , scevro egli non era de’ sospetti che di rado 
dagli amanti si discompagnano : il qual proposito 
di lui la madre appreso , me ne fece la confidenza 
e mi commise l&salvezza, la vita e l’onore di Pei> 
sile e comandommi che m’ avanzassi a cercarlo e a 
dargli sentore che il fratello correva dietro i passi 
di lui. Partissi Principe Massiminimo in dne gros- 
sissime navi , e entrato per lo stretto Erculeo con 
vario tempo e con parecchie burrasche giunse alla 
isola di Trinacria e poscia alla gran Città di Parte- 
nope ed ora rattrovasi da qui non lungi in un luogo 
detto Terracina , ultimo confine di Napoli e primo 
di Roma : egli è infermo perchè lo à colto questo 
che chiamano male di mutazione d’aria che lo tiene a 
punto di morire. Io da Lisbona, ove sbarcai, 6 noti* 
zia di Persile e di Sigismonda , perocché altri non 
possono essere una pellegrina e un pellegrino, onde 
fama va predicando sì stupendo prodigio di bellezza 
che se Persile e Sigismonda non sono esser deb- 
bono Angioli umanati. — Se, — rispose colui che 
dava ascolto a Serafido — siccome li chiami Persile 
e Sigismonda tu li nomassi Periandro e Auristela , 
io potrei darti certissima notizia di loro, chè da 
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molti giorni io li conosco e molte sventare ò corse 
con essi — e tosto prese a riferire I casi della isola 
Barbara ed alquanti altri. Spuntava in questa il dì, 
e Feriandro , per non lasciarsi colà scoprire, li re- 
stò soli e tornossi a cercar di Auristela per nar- 
rarle lo arrivo del fratello e consigliarsi tra loro 
sul da fare per fuggire lo sdegno di lui , tenendo a 
miracolo di aver avuta contezza di quel fatto in sì 
riposto luogo*, e sì, la mente stiva di nuovi pensieri 
si ripresentò allo sguardo della contrita Auristela 
e si rifece alla speranza quasi perduta di aggiun- 
gere il suo desiderio. 



XIII. 
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Si come il dolore delle recenti ferite attutisce nei 
momento della collera e nel calor del sangue , e 
freddamente poi tormenta in maniera da schiantar 
la pazienza di chi lo indura; le passioni deir animo 
quando danno tempo e mòdo chè altri le consideri 
molestan tanto da spegnere persino la vita. A Pe~ 
riandrò significò il voler suo Auristela, satisfece il 
suo desiderio , e contenta di averlo dinotato atten- 
dea di vederselo compiuto, fiduciosa nella vinta vo- 
lontà di Periandro , il quale , come detto è , com- 
mettendo nel silenzio ogni sua risposta , di Roma 

uscissi e incontrò nei fatti pur ora riferiti. Rtuilio 

i2 
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Intanto narrò a Serafido tutta la istoria dell' isola 
barbara e i suoi sospetti che Auristela e Periandro 
Sigismonda e Persile si fossero, soggiungendogli 
che senza dubbio li troverebbero in Roma , dove , 
da quel eh 1 ei li conobbe, eglino erano indiritti sotto 
il velame di esser germani, e moltissime volte chie- 
dendogli della condizione delle genti di quelle ri- 
mole isole in cuiMassimino era Re e Regina la in* 
comparabile Auristela. 

E Sera fido così a dire riprese — 1/ isola di Tile o 
Tuie , che ora nomasi Islanda comunemente , era la 
ultima di que’ mari settentrionali, comechè un po’ 
più innanzi altra isola stia, come ti dissi, chiamata 
Frislandia, discoperta dal Veneziano Niccolò Temo 
nel 1380 , grande quanto Sicilia , ignorata fin al- 
lora dagli antichi, e di cui è Regina Eusebia, madre 
di Sigismonda che ora io cerco. Avvi altra isola 

, j * * * ■ ' • i 

poderosa del pari e quasi sempre piena di neve 
Groenlandia addimandala, ad una punta della quale 
è fondalo un Monastero intitolalo a S. Tommaso, in 

• i ' » , * 

cui sono Religiosi di quattro, nazioni , Spagnuoli , 
Francesi , Toscani e Latini * i quali insegnano le 
loro favelle alla gente principale dell’ isola , per- 
chè uscendone sien compresi ovupque si ratirovi- 
no. L* isola, siccome è accennato, sia sepolta, nella 
neve % in co’d’ un montiqello è lina f^iana , cosa 
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tnaravigliosa e da essere risaputa , la quale versa 
tanta copia d’ acqua e tanto calda che giunta al ma* 
re e lungo tratto in esso, non solo lo disgela ma lo 
riscalda per modo da fare accogliere in quella parte 
incredibile numero di svariati pesci, della quale pe- 
sca si mantiene il Monastero e tutta la isola trae le 
sue rendite e i suoi profitti: questa fonte emana 
pure certe pietre glutinose onde Tassi tale attacca- 
ticcio bitume di che fabbricaci le case qual se fos- 
sero di duro marmo. Potrei dirti di queste isole 
cose che porrebbero in dubbio la lor veracità, ma 
che ne’ fatti vere sono. — 

Tutto questo ragionare da Periandro non udito 
fu poi ripetuto da Rati Ilo , il quale, sorretto dallo 
aver Periandro notizia di que’ fatti , ottenne che 
molti aggiustasser fede al racconto. Venne intanto 
il di, e Periandro trovossi presso la Chiesa di S. Pao- 
lo, tempio magnifico e quasi di Europa il maggiore, 
e vide incontro a lui ventre gran mano di gente a 
cavallo e a piè, fra* quali, avvicinatisi alquanto, 
e’ riconobbe Auristela , Felicia Flora , Costanza ed 
Antonio di lei fratello ed Ippolita , che , saputa 
l'assenza di Periandro e non volendo ad altra si 
spettasse il merito d’ averlo prima rinvenuto , se- 
guì i passi di Auristela incaminati dove avea indi- 
cato la donna di Zabulone il Giudeo , siccome co- 


Digitized by Coogle 



— 428 — 

lei che lenea amicizia eoa chi non la tiene con al- 
cuno. Giunto intanto Periandro al vago drappello, 
salutò Auristela , fisò la ciera del volto di lei. e ne 
vide mansuefatto il rigore e blandito lo sguardo ; 
narrò tosto pubblicamente ciò che la notte eragli 
. Intervenuto conSerafidoaio suoe con Rutilio, disse 
che il suo fratello Massimino trova vasi a Terracina 
infermo della mutazione e deliberato di venire a 
curarsi a Roma , e con mentila autorità e finto no- 
me cercar di loro ; onde chiese consiglio ad Auri- 
stela ed agli altri su ciò che fare ei dovesse , chè 
dalla tempera del suo fratello non avea da sperare, 
alcuna dolce accoglienza. Spaventossi Auristela alle 
inattese novelle , scomparvero in un punto tanto 
le speranze di serbare la sua integrezza e i suoi 
buoni propositi, quanto di conseguire mercè più 
spianalo camino la compagnia del suo diletto Pe- 
riandro. Tutti gli altri circostanti trascorsero con 
la mente qual consiglio darebbergli , e la prima a 
significare il suo comechè non richiesta, fu la ricca 
ed innammorata Ippolita che si profferì a condurlo 
a Napoli con la germana Auristela e spender con 
esso loro i cento mila e più ducati eh’ eran la 
sua azienda. Udì questa profferta Pirro il Calabrese 
colà presente , e fu per lui qual se udisse la sen- 
tenza irreparabile di sua morte , eonciossiachè in 
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questi ruffiani la gelosia ingeneri non dallo sdegno 
ma dallo interesse ; sì che , in esso veggendosi mi- 
nato pe’ nuovi propositi d’ Ippolita , lasciavasi ad 
ogni stante sempre più dalla disperazione indoonar 
l’ animo suo , nel quale accoglieva un odio mortala 
contro Periandro , la cui gentilezza e leggiadria , 
sebbene quanto è già dello grande , a lui maggio- 
re assai parea , sendo naturai cosa che a’ gelosi ma- 
gnifiche e stupende sembrino leopere dei rivali loro. 

Gradì Periandro ma non accettò la generosa 
proffèrta di Ippolita $ non ebbero gli altri tempo da 
consigliare in qualche modo chè giunsero in quello 
istante Rutilio e Serafido , ed entrambi in una ve- 
ce non si tosto ebbero scorto Periandro corsero a 
gittarglisi ai piedi , chè il cangiamento delle vesti 
non potè cangiare in lui la gentilezza : tenealo ab- 
bracciato Rutilio per la cintola e Serafido pe ’l col- 
lo, quegli piangeva di gioia e questi di esultanza , 
e tutti i circostanti miravano attenti lo strano e giu- 
li vo ricevimento. Solo in core a Pirro stava la me- 
lanconia straziandolo con tormenti più atroci che se 
di fuoco fossero, e venne a tale estremo i! rancor 
che gli punse di vedere ingrandito ed onorato Pe- 
riandro che, senza considerar ciò che faceva o for- 
se considerandolo assai bene , pose mano alla sua 
spada e stando ancor que’tra le braccia df Serafido 
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gliela immerse nella spalla diritta con tanta furia 
e forza da farne uscire la punta per la sinistra , 
passandolo poco men che di sbieco di parte a parte. 
La prima a vedere il colpo fu Ippolita e la prima 
voce a gridare fu la sua e disse -> Ahi ! traditore , 
mortai nimico mio ! e come è mai che tu abbia tol- 
ta la vita a chi meritato avrebbe di non perderla 
mai ! — Apriron le braccia Serafido e Rutilio bruiti 
già del versato sangue e Periandro cadde nello am- 
plesso di Auristela , la quale , senza voce , senza 
fiato , e senza lagrime lasciossi cader sul petto la 
testa e le braccia abbandonò. 11 quaj colpo, più ap- 
parentemente mortale che ne’ fatti non fosse, atterri 
gli animi de’ presenti , su’ cui volli già di colore 
scemi delineossi quella morte che, ormai pe'l di- 
fetto del sangue s’ insinuava per le libbre di Perion* 
tiro , e minacciava a tutti il fine de’ loro di , ad Au-> 
ristela specialmente che, avendola fra’ denti inten- 
dea a spirarla pe’ labbri. Serafido ed Antonio a Pir- 
ro si avventarono e a dispetto della sua fierezza e 
delle sue forze Io presero e con l’opera di altra 
gente sopraggiunta lo inviarono alla prigione, e il 
Governatore quattro giorni dappoi lo dannò alle 
forche per incorregibile ed assassino , dando con 
tal morte vita ad Ippolita che da quest’ ora potè 
dire di vivere. . * “ * : 
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XIV. 


È tanto poca sicurezza nel godimento degli uma- 
ni piaceri che nessuno può da essi ripromettersi il 
menomo punto di stabilità. Auristela, pentita di a- 
ver dichiarato il suo pensiero a Periandro , tornò 
lieta a cercarlo, tenendo ella che in sua balia e nel 
suo pentimento stesse il volgere ove le piacesse la 
volontà di lui , perocché immaginava di essere il 
chiodo della ruota della fortuna di Periandro e la 
sfera di movimento de’ suoi desidèri , nè in ciò an- 
dava errata, essendo que’ tutto corrivo a compia- 
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cerla : ma considerate gl* inganni della mutabile 
fortuna ! Auristela in quel breve correr di tempo 
che si è detto , vedesi altra da quel che s’ era ; s’ ar- 
gomentava di ridere e sta lagrimando , pensava vi- 
vere ed or si muore , credea godere dello aspetto 
di Periandro e le si offre allo sguardo quello del 
Principe Massimino , di lui fratello , che con molti 
cocchi e grande accompagnatura entrava in Roma 
per la via di Terracina , e , veduta immensa calca 
che circondava il ferito Periandro , avvicinava il 
suo cocchio quando si spinse Serafido a riceverlo 
dicendogli — 0 Principe Massimino , che mal pre- 
mio mi attendo dalle nuove che penso darti ! il fe- 
rito eh’ or vedi tra le braccia di questa vaga don- 
zella è Persile il fratei tuo , ed ella è ben la impa- 
reggiabile Sigismonda dalla tua diligenza raggiunta, 
ma in tempo sì aspro ed in sì fiera stagione che tf 
ànno tolta la occasione di poterli festeggiare e sol 
' ti concedono di accompagnarli alla tomba — Non 
vi scenderanno soli — rispose Massimino — io sarò 
con essi per lo stato in che mi rattrovo— e sporto 
il capo fuor del cocchio riconobbe il fratello asperso 
tutto del sangue della ferita , e Sigismonda , che 
sebbene pe ’l soprassalto perduto avesse il colore 
del volto non ne avea perduto le belle fattezze: bella 
ella era prima delle sue sventure, ma bellissima do- 
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po di averle patite , che talora gli accidenti del do- 
lore accrescono la bellezza. , 

i j 

- Balzò dal cocchio Massiraino tra le braccia di Si- 
gismondo, non più Àurisiela ma Regina di Frislan- 
dia e forse anche di Tile , avvegnaché questi mu- 
tamenti così strani cadano sotto il poter di quella 
che fortuna è detta, ma altro non è che un saldo 
decreto deiCielo. Erosi partito Massimino con mente 
di venire a curarsi a Roma con migliori medici che 
que’di Terracina non erano, i quali gli pronosti- 
carono che priachò egli entrasse in Roma sarebbe 
dalla morte assalito', in ciò più veritieri e speri- 
mentati che non fossero stati abili in curarlo, seb- 
ben vero sia che pochi sappiano guarire questi ma|i 
dalla mutazione dell'aria prodotti. A farla breve, 
innanti al Tempio di San Paolo, immezzo alla camr 
pagna usci la morte di contro a Persile e lo stra- 
mazzóne spense Massimino ; il quale , .quando vi- 
desi in sul punto di; morire, afferrata con la sua 
mano destra la sinistra del fratello e appressatasela 
agii occhi, e conia sinistra presa la destra di lui 
e congiuntala con quella di Sigismondo , con voce 
turbata e debile alito di morte disse — Della vostra 
onestà, veraci .figliuoli; e .fratelli miei, voi sapete 
di esser sicuri *, stringi , fratei mio , queste palpe- 
bre e questi occhi al sonno perpetuo mi chiudi , • 
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eòn quest’ altra mano quella stringi di Si gì smonda 
e falle suggello del sì eh’ io voglio che ter di sposo 
le dia j e sieho ' testi moni di queste nozze il sangue 
che versando stai è gli amici che ti sono d’ intorno ; 
a' te rèsta ; il Regno de’ padri tuoi * quello di Sigi* 
siftondà eredita , fa di rinsanire e godili anni infi* 
nifi. • :• • v r •: . <"’! • r • • * *• • ■ 

r>J Queste così tenere parole e tanto in una allegre 
e triste ravvivarono gli spiriti dì Persile , il quale, 
obbedendo al comando ' del R ateilo già dalia morte 
Incalzato , con la mane gli chi use gli occhi e co ’l 
labbro addollorato e giulivo dette il si di sposo a 
Sigismbnda.il sentimento della improvisa e dolorosa 
inOMé produsse il suo effetto ne’ presenti, grave 
féssi’ !* Uria di sospiri , la terra di lagrime fu irri- 
gàta’: raccòlsero la salma di Massimino e portaronla 
a San Paolo, e il semivivo Persile nél cocchio dello 
estinto tornarono per curarlo a Roma, dove non 
rinvennero Bellàrmina , nè Deleasir per Francia 
già cól Duca partite. Forte punse rancore ad Ar- 
naldo il nuovo é strano connubio di Sigismonda , 
più forte ancóra dolorò gli anni corsi e le buone 
Opere prodigale per godere tranquillo la Impareg- 
giabile bellezza di lei, ma il cor gli rodeano le non 
credute parole dèi maldicente Godio , delle quali 
•fegli tanto mal suo grado faceva chiarissimo speri - 
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mento. Confuso , attonito , esterrefatto , già quasi 
sen giva senza dir motto a Persile e a Sigismonda, 
ma , considerato ch’eglino erano Re , la discolpa 
che teneano e che forse solo per lui tanto misera 
sorte era serbata, diliberò di andare a vederli -e 
cosi fece. Fu molto bene accolto, e perchè onnina- 
mente doglioso ei non restasse gli offrirono per 
isposa la Infanta Eusebia di Sigismonda sorella, 
cui egli accettò di buona voglia, e partito sarebbe 
con essoloro se voluto non avesse torre lo assenso 
del padre suo, conciossiachè ne’ gravi coniugi anzi 
in tutti le volontà de’ figliuoli con quelle de’ geni- 
tori loro acconciar si convenga. Assistè alla cura 
del suo cognato in isperanza e , lasciatolo sano , 
tornossi a vedere il padre suo e ad apprestar feste 
per la venuta della sua sposa. Felicia Flora deter- 
minò di tor marito Antonio il Barbaro per non ri- 
schiarsi a vivere fra’ parenti dello ammazzato da 
Antonio: Croriano e Ruperta, compiuto il lor pel- 
legrinare, tornarono in Francia, seco recando ben 
che narrare del successo della finta Auristela: Bar- 
tolommeo della Mancia e la Castigliana Luisa a Na- 
poli si ridussero, ove , dicesi , finirono male per- 
chè bene non vissero. Persile depositò il suo fra- 
tello jn San Paolo, raccolse tutti i domestici di lui, 
tornò a visitare i Templi di Roma , e disse Io aflfet- 


Digilized by Google 



■*= 138 — 

titoso addìo a Costanza , cui Sigismonda donò la 
croce di diamanti accompagnandola fino a vederla 
disposata col Conte cognato , é baciali i piedi al 
Pontefice; tranquillò il suo spirito, compì il suo 
voto e Vfésè in compagnia del suo consorte Persile 
finché pronipoti le prolungarono i giorni , sendole 
datò di vederli nella sua copiosa e lieta posterità. 
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